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Eminenza Reverendissima 



O e ogni opera , che vanta novità , 
sempre dovette soccombere alla cri- 
tica di molti, vado persuaso, che la 
presente come semplice , e di nuo- 
vo metodo per la Gioventù sarà es- 
posta a rigorosa censura . Veggo per- 
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tanto, che ho bisogno di valido Me- 
cenate , che si degni accettarne la 
dedica . Ma chi sarà desso , se non 
f E. V. la quale e per l' antico lu- 
stro di sua nobilissima famiglia , e 
per la sua avvedutezza e dottrina , e 
per l'auree doti, che l'adornano me- 
ritamente gode presso il pubblico la 
più alta stima e venerazione ? A chi 
rivolgere lo sguardo se non alla co- 
gnita , natia sua gentilezza e bontà , 
onde si compiacque un giorno inter- 
venire nel Collegio Sabino ai Saggi 
de' miei giovani scolari , ed applau- 
dire eziandìo alle tenui loro fatiche ? 
Coli' usata cordiale sua degnazione 
non isdegni dunque accettare la de- 
dica della presente opera , la quale , 
qualunque sia per essere , avrà l'in- 
clito pregio di portare in fronte il 
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venerati ssi.mo nome dell' Eminenza 
Vostra . Gradisca qual atto di mio 
profondo ossequio , col quale mi do 
l' onore di dichiararmi 



Viro , Ì)m'»o , ed Obblrr.o Servitore 
AB. ALESSANDRO M01RA5JI. 



PREFAZIONE. 



Fin da quando ebbi la sorte , come imo de- 
gl' Individui della Compagnia di Gesù , d J in- 
segnare V Umanità ia Perugia , e la Rettorica 
in Città di Castello ; fin d'allora ravvolgeva in 
mente 1* idea di una nuova Gramatica , cui po- 
scia V esperienza continua , e giornaliera colla 
gioventù mi hi fatto compite, e mi ha deter- 
minato alla stampa . 

Lo scopo primario dunque della presente 
opera si è d' istruire la Gioventù nella Janua , 
e Gramatica Italiana , e chi questa a linea pà- 
rarella quasi a mano conduca il Giovane alla 
cognizione , e pratica della Janua , e Gramatica 
Latina con metodo nuovo , breve , chiaro , ed 
agevole . 

Contiene redole spianate , generali , e con- 
cise , onde il Giovane conosca , e distingua 
dapprima nella |anua , che cosa" è sostantivo, 
aggettivo, pronome, verbo, ed ogni altra co: 
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sa • Poscia entrato in Gramatica a pié fermo 
sappia 5 e da se ravvisi 9 e sciolga ogni dif- 
ficoltà . 

Si aggiunge un trattatino di Ortografìa Ita- 
liana , ed un capitolo in fine sulla costruzione 
Latina , prima, che il Giovane passi in Uma- 
nità . 

Accetti il Pubblico nella presente opera la 
buona volontà dell" Autore , onde si è affati- 
cato di giovare alla Gioventù , e far sì , che essa 
in più breve spazio di tempo , e con metodo , 
e chiarezza esca fuori dal nojoso corso della 
.Gramatica . 



IMPRIMATUR, 

Si yidebitnr Reverendi». Pat. Mag. Sac. Pai. Apott. 

Candidai Maria Trattini Aixhiep. Philipp* 
Vicesgerens • 

IMPRIMATUR. 

Fr. Philippns Anfossi Ordin, Fraedicat. Sac. Pai. Apost. 
Magister . 



PRELIMINARI 

DELLE LETTERE. 

tuli sono le lettere dell* Alfabeto , per mezzo del- 
le liliali si compongono le parole ? 
Le segnenti: 

Atcdefghìjlmnopq r s t u v x z 

L' Alfabeto Latino altresì ne ha due altre , vale a 
dire : k, ey. 

Tali lettere come si chiamano ? 

Cinque dì esse si appellano vocali, e sono: A , e, i, o, tu 

Le altre come si denominano ? 

Consonanti. 

Per qnal motivo ncll' Alfabeto Italiano , e Latina 
vi sono due « v diversi? 

Perché nel pronunciare le parole noi siamo astret- 
ti ora di usare 1' « vocale colla gambetta , ed ora 
l'altro i/ consonante senza gambetta. 

Quando si deve nsare l'w vocale , e quando Vi) con- 
sonante ? 

Qualora noi dolcemente pronunciamo tale lettera , 
e proferendola congiimgiamo ambo le labbra sporgen- 
dole alquanto in fuori ; allora adopreremo l'a vocale , 
come accade nelle parole Hi», unte , e in Latino : 
uniti , une tu i . 

Quando all' opposto non si può proferire la sillaba 
senza qualche vibrazione , onde ci è necessario co* 
denti superiori quasi mordere leggermente il labbro 
inferiore ; allora si userà la consonante V , come in- 
terviene nel pronunziare le parole -vario , veltno , •vor- 
tice , e in Latino ; fariut , venenum , mortex . 

Sappiasi , che la Lettera fi tanto Beli* Italiano v. g. 
ohi , ohimè , e in Latino heu , beheu non conta niente 
mentre V b è una semplice aspirazione . 
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Quali fra le consonanti si appellano lettere doppie, 
e perchè ? 

Fra le consonanti due" si appellano lettere doppie f 
e sono : r, e z ; e ciò perché si valutano per dtie 
consonanti . 

S PURA , ED IMPURA ■ 

Qnal divario passa fra l' ' pura , ed impura ? 
. Il stigliente : i pura appellasi , qualora dopo Vi sie- 
gne una vocale , come nelle parole : Saia , irrpt , sor. 
ih . Chiamasi i impura , quando dopo l'i vi sono una, 
o più consonanti , come avviene nelle parole : Spada , 
sbatto > stringa , studia . 

ML SILLABARI * 

Che còsa 7 è sillaba ? 

La sillaba è una parte della parola , la quale vie- 
ne composta o da una sola vocale , o da una vocale 
imita a qualche consonante . 

. In fatti non rade volte mia vocale da se sola for- 
ma una sillaba , come nella parola aite , che significa 
ajuto , la quale si dee sillabare così: ^---j. 

Lo stesso' avviene nelle parole Latine a-r l'aria , e 
fio io sono fatto , le quali si debbano sillabare in ta- 
le gnisa : . fi-ù ■ 

Ciò allora solamente non accade , quando due voca- 
li unite formano dittongo . 

Che cosa è dittongo? 

Appellasi dittongo, qualora due vocali, 1' una ac- 
canto all' altra formano una sillaba sola , come avvia- 
ne nella parola Citta , in Latino Coelnm , la quale si 
deve sillabare cosi : Cit-to , Coe-tuw , 

JVel Latino altresì noi siamo usi di togliere scri- 
vendo la prima vocale , e di contrasegnare la secon- 
da con un piccolo c , il quale indica , elio tale silla- 
ba è dittongata , scrivendosi : Ctimn , e si compiterà ; 
Cf-tim . 



3 

Non sempre però due vocali unite formano ditton- 
go , come appare chiaramente nelle parole sopra cita- 
te , e nella parola trionfo , in Latino trìumpfius , nel- 
la quale le due vocali ( , e o si dividono in dita sil- 
labe , dicendosi ; Trion fo ; e in Latino : Trì-um phus . 
Onde in ciò la lettura de* Poeti Italiani , e Latini ti 
ronderà esperio ■ 

Rapporto alle vocali conginnte a qualche conso- 
nante , ecco regole generali , e sicure per sillabare 
senza dubbiezza , ed errore . 

BIG OLI BEL SILLABARI . 

Regola prima . Se in mezzo a due vocali vi sarà 
una consonante sola , questa si deve nnire colla vo- 
cale . che sta dopo di essa : quindi le seguenti pa- 
role : Mano , fede , perno si dovranno compitare cosi : 
A/4-*» j fe-de po-mo ; e in Latino : Ma-nus > fi'det , 
po-mum . 

Regola tetani* • Se fra due vocali vi -saranno dna 
consonanti , allora la prima si unirà colla vocale , 
che sta innanzi , e la seconda colla vocale , che vie- 
ne appresso , come nelle parole patto , carta in La- 
tino panus , diaria, che si debbono sillabare in ta- 
le guisa : Passo , car-ta , pas-sas char-m . 

Regola terza . Se finalmente fra due vocali vi sa- 
ranno tre consonanti , pnrchè la prima non sia un' t 
impura , in tal caso la prima consonante si unirà col- 
la prima vocale , e V altre due si uniranno colla se- 
conda vocale . Che perciò le parole antro , centri in 
Latino uni rutti , ccinum dovranno sillabarsi così : An- 
ito , cen-iro , an-trura , cea-trum . 

iccizziour . 

Le tre esposte regole patiscono tre eccezzìoni , e 
sono : 
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Eccetx'one prima . Quando dopo nna vocale segno - 
un due condonanti , la prima delle quali sia la let- 
tera 2; in tale caso ambedue le consonanti si uniran- 
no colla vocale , che sta dopo di esse . Dunque la 
parola negligente , in Latino negligerti si compiterà co- 
si : "Ne^li-gen-te , ne-gtì-pnt . Lo stesso dicasi delle 
altre parole Italiane cagati tr ; glia, guglia , e simili , 
le quali si compiteranno così : Ca-gna , tri-glia , gu- 
glia. 

Se vice Versa di due consonanti la seconda sarà 
la lettera r , tali consonanti ancora si debbono unire 
colla vocale , che sta dopo di esse . Che perciò la 
panda Cedra , Libri in Latino cifrai, libri, si com- 
piteranno in tal guisa : Ct-ira , li-bri , d-trui , li-bri. 
Similmente le parole catrame . lepre , tetra, e simili 
alla stessa maniera si compiteranno così : Ca-tra-me , 
le-pre, cetra-. 

Secondi eccezzione . Le consonanti c q non si pos- 
sono disunire , ma debbono congiungersi colia vocale, 
che sieguc dopo di esse. Dunque la parola acquisto, 
in Latino acquisito , si compiterà : Acquì-ltOi adequi- 
si -ti o . Parimente le parole acqua, tacque , piacque si . 
compiteranno : /i-cqua , ta-cqut , pia-eque . 

Terza eccezzione . Se dopo una vocale seguono due , 
i) più consonanti , la prima delle quali sia un'f chia- 
mata s impura , questa trasporta seco tutte le conso- 
nanti , e le unisce colla vocale , che rimane appres- 
so . Quindi la parola astro in Latino astrum , che si- 
gni6ca steila , si compiterà : distra , a-slrum . Alla 
stessa maniera le parole bramo , aspro , costa , Ira- 
nona, disguitoto dovranno sillabarsi: Bìa-smO , a-tpro , 
coita, ira sior-to , dìsgusto-to . 



LIBRO PRIMO 

TANUA ITALIANA, E LATINA 

DELLE PARTI, 

CHE COMPONGONO IL DISCORSO. 

nante sono le parti , che compongono il discoreo? 
Le parti del discorso , il quale appellasi anche ora- 
zione , al presente i Grammatici le riducono a tre , 
e si chiamano : Nome , o sia sostantivo , verbo , e 
particelle . 

Veniamo dnmme a spiegarle partitamente ■ 

PARTE PRIMA 

DEL NOME, 
E DELLE COSE , CHE AD ESSO APPARTENGONO , 

CI he cosa è nome , o sia sostantivo ? 

Chiamasi sostantivo ogni cosa , la quale Iddio ha 
creata , tntto ciò , che esiste al Mondo , tutto quel- 
lo , che noi veggiaTno , e sentiamo . 

Quante specie si danno di sostantivi? 

Quattro sì in Italiano , che in Latino , e sono : So- 
stantivi materiali , spirituali, animati, e ideali. 

SOSTANTIVO MATBRIALI . 

Che cosa è sostantivo materiale? 

Appellasi sostantivo materiale ogni cosa , la quale 
fa impressione , e tocca , e percuote qualche senti- 
mento del nostro corpo . 

. Quindi sostantivi materiali 6 1 chiamano gli alberi i 
le pietre , i metalli , e tutte le altre cose , le quali 
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per mezzo della luce toccali» i nostri occhi T onde le 
veggiamo. 

Sostantivi materiali sono le voci , le grida , i sno- 
ni , e simili , le quali cose per mezzo dell' aria per- 
cuotono le orecchia , e così le sentiamo . 

Sostantivi materiali si appellano i cibi , e le be- 
vande , le quali fanno impressione nel palato , pur cut 
le gustiamo . 

Sostantivi materiali si denominano i corpo odorosi T 
o fetidi , i qnali per mezzo delle invisibili particelle , 
che gettano da se , é natanti per 1' aria toccano ttf 
nostre narici , onde sentiamo 1' odore , o il fetore ■ . 

Sostantivi materiali in fine sono tutte le cose , chi; 
tocchiamo , e tastiamo , onde ci accorgiamo. , se le 
medesime sono o morbide o dnre , ruvide , o liscie . 

SOSTANTIVO SPIRITUALI . 

Che cosa è spirito ? 

Lo spirito è una sostanza semplicissima , invisibi- 
le , e senza parti , ripiena .di belle , . e rare perfezio- 
ni , e fra qneste le principali sono , che lo spirito 
pensa , agisce , cioè si muove , e fa le sue opera- 
zioni , e secondo le diverse circostanze prova o do- 
lore , o piacere . 

Che perciò i sentimenti del nostro corpo altro non 
sono , fuorché gli stromenti , gli organi , per mezzo 
de' quali lo spirito , vale a dire 1' anima nostra perce- 
pisce , si accorge degli oggetti , e delle cose , che 
sono fnori del suo corpo'. 

Spiriti altresì sono gli Angeli , i' Demoni , 1* Ani- 
me nostre senza il corpo , e sopra ogni altra cola il 
Sommo Iddio . 

SOSTAWTUO * MIMATO . 

E noi che cosa siamo ? 

Siamo un composto di spirito , e di materia $ 
vale a dire Osiamo spiriti riguardo all' anima ; siamo 
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materia rapporto al corpo ■ Quindi ci denominiamo 
enti , sostanze , sostantivi animati , perché 1' anima 
è qnella , clic ih la vita al corpo. 

Anche gli animali sono sostantivi animati , giacché 
Sono composti ili anima , e <li corpo , con .questo 
divario , che il loro spirito è sommamente inferi o- 

E'<ia sapersi , che noi spesse volte discorrendo 
nominiamo ile' sostantivi , che non esìstono al Mon- 
do , dicendo v. g. la Ricchezza , il Valore . In fatti 
chi mai ha veduta questa Signora chiamata la Ric- 
chezza ? In' quale luogo si trova questo Personaggio 
appellato il Valore-? A tutta ragione dunque si de- 
nominano sostantivi ideali, mentre ce li figuriamo 
nella nostra mente , come se realmente ci fossero . 

Si noti però , che se non esiste una Signora chia- 
mata la Ricchezza , nè un Personaggio denominato 
il Valore , esistono bensì quei sostantivi , che per 
mezzo di essi noi intendiamo v. g. la Donna ricca , 
l' tomo ictoroso , e quindi sono sostantivi ideali ani- 

Alla stessa guisa , allorché noi diciamo . La Bian- 
chezza , la Fertilità , noi intendiamo v. g. niito 
bianco , il campo jCTtilc , e quindi sono sostantivi 
ideali inanimati . 

Spiegate le specie diverse dei sostantivi , scendia- 
mo ora a favellare delle cose , le quali appartengo- 
no al sostantivo . Giacché alla stessa maniera , che 
un Principe tiene molte persone , che lo servono : 
cosi il sostantivo ha molte cose , che da Ini dipen- 
dono , e queste sono sette nella nostra lingua , cioè': 
Numeri , generi , casi , articoli , segnacasi , aggetti- 
vi , e pronomi . 
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PRIMA PERTINENZA 

CAPITOLO PRIMO 
DE' NUMERI , GENERI , E CASI. 



Due , cioè : Singolare , e Plurale . Numero singolare 
dinota una cosa sola , v. g. Tavolino , Sedia . Plurale 
lignifica più cose , v. g. Tavolini , Sedie . 
Quanti sono i generi? 

Nella nostra lingua sono due , e si chiamano : Ge- 
nere mascolino, e genere femminino . I Latini altresì 
ne hanno tre , mentre presso i medesimi , vi è tin 
terzo genere appellato neutro , vale a dire , che non 
è nè mascolino , né femminino , giacché ncuter in La - 
tino significa nè ? uno, uè l'altri* 

Quanti sono i casi ? 

Questi in ambedue le lìngue sono sei , tanto nel 
singolare , che nel plurale , e si chiamano : Nomina- 
tivo , genitiv» , dativo > accmativo , vocativo , e abla- 
tivo. 



A. che servono tali parole ? 

Siccome i nostri sostantivi terminano sempre colla 
medesima vocale tanto nel singolare , che nel plurale 
v. g. Nora, muro , genit. muro &c> Plnr. nom. muri , 
genit. muri &c. quindi fu necessario rinvenire alcune 
parole per mefezo delle quali si venisse a distinguere 
1' un caso dall' altro ; e tali parole furono denominate 
articoli , e segnacasi . 




nanti sono i nnmeri ? 



C 4P1TOLO SECONDO 



DEGLI ARTICOLI , E DE' SEGNACASI . 



Presso i Latini all' npposto terminando i loro so- 
stantivi differentemente nel singolare , e nel plorale 
v, g. Nom. Sermo il parlare , genit. ttivtonit &c. Plnr. 
nom. Scrmones , genit. sermovum &c. per tale motivo 
in Latino non vi sono né articoli , né segnacasi , per- 
ché ciascun caso sì distingue dalla diversa sua termi- 
nazione . In vece perù hanno bisogno delle declina- 
zioni , come vedremo in appresso. 

Tornando dunque alla nostra lingua . 

Quanti sono gli articoli , e di che genere t 

Gli articoli sono tre , vale a dire : /t , lo , la . Vi 
qnesti 1* articolo U i di genere femminino ; // , e lo 
sono di genere mascolino . 

Perché col genere mascolino si usano dne articoli? 

Perchè molti sostantivi mascolini esiggono l'artico- 
lo il , e molti altri 1' articolo lo , come si spiegherà . 

ARTIC01O FMIIUININO - 

Come si declina , e come si scrive V articolo la ? 

Quando i sostantivi femminini cominciano da una , 
o più consonanti allora 1* articolo U si declina im 
tale guisa : 

Plurali 
Nom. le spade . 
Gen. delle spade . 
Dat. alle spade . 
Acc. le spade . 
YoCé o spade . 
Abl. Dalle spade . 

Se poi i sostantivi cominciano da vocale , allora to- 
gliendo all' articolo la sna vocale si porri in vece 
una piccola virgoletta chiamate afeitrofo , scrivendosi 
«o*i : 



Singolare 
Nom. la spada . 
Gen. della spada . 
Dat. alla spada . 
Acc. la spada . 

Abl. dalla spada • 



IO 

Singolare 
Nom. 1' erba . 
Geii. dell' erba 
Dal. all' erba . 
Acc. l'erba . 
Voc. o erba . 
Abl. dall' erba . 



Plmlt 

Nom. 1* erbe . 
Gun. dell' erbe . 
Dat. all' erbe . 
Acc. 1' erbe . 
Voc. o erbe . 
Abl. dall'. erbe.. 



Sappiasi , che qualora la vocale dell' articolo è U 
medesima che quella del sostantivo , in tale caso, si 
dbve usare la delta elisione. V. g. per non (lire /a ur- 
ti > dtlU ajiM , ciò che produrrebbe . una pronunzia 
aspra ; in tale caso scriveremo colla elisione in aria , 
dell are. . Quando altresì le vocali sono diverso- fra 
loro , allora egualmente può scriversi la erba , e Cerio, 

' ABTICOLO aiASCOLIKO . 

Con quali sostantivi si adopera 1' articolo il? 

Co* sostantivi mascolini , i quali cominciano da una , 
o piti consonanti , purché non sia un' t impura , e si 
declina in tale guisa ; 



Sin filare 
Nom. il sorcio. 
Gen. del sorcio 
Dat. al sorcio . 
Acc. il sorcio . 
Voc. o sorcio . 
Abl. dal sorcio . 



Ph,r.-.le 
Nom. i , e li sorci . 

Gen. ile' , c dei sorci . 
Dat. a' , u ai sorci . 
Acc. i , e li sorci . 
Voc. o sorci . 
Abl,. da' , e dai sorci . 



Sappi , che il dire nel numero plurale itili sorci , 
alti sorci j tìalli sorci non ò uso buono di lingua , co- 
me anche il dire ntlli prati , dovendosi dire : J^c'pra- 
'i i o nei prati . 

Avrai notato , che il nominativo, e l'accusativo 
hanno il medesimo articolo in ambedue i numeri , e 



ehe il vocativo in jscamhio dell' artificio csigge la vo- 
,calc, e aspirazione o , quindi in avvenire per brevità 
tralasceremo P mio , e X* altro caso . 



Cn* quali sostantivi si usa 1* articola lo? 
Co' sostantivi mascolini , che/principiano ila lettera 
doppia , o di i impura , o ila vocale . 

Singolare , .- Plurale 

Nqto, lo «pago , lo zelo . Nom. gli spaghi , gli zeli. 

Gen. dello spago , dello Gen. degli spaghi , e de- 

. zelo . gli zeli . 
Dat. allo spago, allo zelo. Dat. agli spaghi,agli zeli. 
Abl. dallo spago , dallo AM. dagli spaghi , e da- 
rdo . gli zeli , 

Se poi il sostantivo comincerà da vocale , allora , 
nel numero del meno , 1' articolo si scriverà coll'eli- 
sione , ma nel numero del più si userà stesamente 
al pari dei sostantivi , che cominciano da lettera dop- 
pia , o da i impura , ed eccoue 1* esempio : 

Singolare plurale 

Nom. P orto ■ Nom. gli orti . 

Gen. dell', orts-^ Geo. degli orti. 

Dat. all'orto. v Dat. agli orti, 

Aid. dall' orto . Abl. dagli orti . 

Ogni qual volta il sostantivo cominci dalla vocale i , 
allora soltanto potrà usarsi nel plurale l'articolo apo- 
strofato , scrìvendosi : ;Gi' ingtgni , degC Ipocriti , agi' 
Idoli , d*gl' intrighi . 

Si noti , che il per unito all' articolo mascoline 
fa pel , o per lo , dicendosi v. g. Su pel monte , e il 
dire : Per il monte non è affatto di buon uso : Nel 
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plur. dee dirsi : pr' , o pei monti, e il dire : Per ì 
nomi ptin dirsi errore ; e il dire per li menti non *V 



E* da sapersi , che nella nostra lingua varie paro- 
le ricusano 1* articolo , e vogliono il segnacaso così 
appellato , perché ci addita il caso della parola . 

Il segnacaso altresì è un monosillaho , cioè parola 
di una sola sillaba , che essendo priva del nominati- 
vo , e dell' accusativo , le sue tre voci , che sono : 
Gen. di , dat. a , ahi. da , servono ad ambedue i nu- 
meri , onde declinando tale segnacaso diremo : 

Singolare Plurale 

Nom, (juello . Nom. quelli . 

Gen. di quello. Gen. di quelli. 

Dat. a quello. Dat. a quelli. 

Ahi. da quello . Abl. da quelli . 

Circa F uso di esso sappiasi questa regola gene- 
rale , che i nomi proprj delle Donne , e degli Uo- 
mini nel singolare vogliono il segnacaso , e nel plu- 
rale altresì assumono l'articolo il, a lo, come di so- 
pra si è spiegato. Eccone l'esempio: 

Singolare i Plurale 

Nom. Francesco , e Fran- Nom. i Franceschi,le Fran- 
cesca . cesene . 

Gvn. di Francesco , e di Gen, dei Franceschi , 
Francesca . delle Francesche. 

Par. a Erancesco,aFran- Dat. ai Franceschi , alle 
cesca . 1 Francesche . 

Ahi. dn Francesce, da Ahi, dai Franceschi, dal- 
Francesca . le Francesche . 



Alla slessa gnisa diremo: Nom.sing. Alessandro ;pltir- 
noni, eli Alessandri : nom. sing. Stefano , plnr. noni, gli 
Stefani , degli AtesHindri , degli Stefani e c 

Par togliere al Giovane ogni piccolo equivoco sap- 
ji ]n , clic quando una parola comincia, da vocale , noi 
nel dativo singolare sogliamo aggiungere al segnacaso 
un d , onde in vece di dire : A uno > a Alessandra , a 
Irene , usiamo dire : Ad uno , e,d Alessandro , ed ire- 
nt , e ciò per dolcezza della pronunzia . Che perciò 
tutte le anzidette parole seguono ad essere di caso 
dativo . 

DECLINAZIONI 

IN LATINO. 

oi abliiamo detto , che i nomi Latini non hanno 
bisogni! degli articoli , e del s-gnacasn , perchè essi 
terminano differentemente nel genitivo , nel dativo ec, 
e questo non si può negare. 

Ma siccome non tutti i sostantivi finiscono colla 
slessa sillaba in ogni caso , mentre alcuni v. ' g. nel 
(iatico singolare terminano in o v. g. nomina al Signo- 
re , altri in i v. g. sermoni al parlare : quindi neces- 
sariamente nella lingua Latina bisognò trovare alcuni 
nomi , ai quali tutti gli altri si assoninoli; ssero , e al 
pari de' medesimi si potessero declinare in tutti i casi 
<lel singolare , e del plurale ... 

Cinque numi dunque si sono rinvenirti , a ciascuno 
tle* quali moltissimi altri si assomigliano , e perciò 
nome essi 'si debbono declinare in tutti i casi, enu- 
meri . Tali nomi altresì , che servono di regola , so- 
no stati appellati le cinque declinazioni Latine . 

Prima di favellare delle declinazioni Latine si do- 
manderà , come si possono distinguere , di qual ge- 
nere sieno i nomi tanto neh* Italiano , che nel La- 



Rispondendo a ciò dico , che nella nostra lingua , 
nella qnale nasciamo , e che da noi ttitto giorno sì 
parla, vi sono le regole, onde conoscere, i diversi 
generi v. g. fra noi è regola generale, che i nomi, 
i quali terminano in o tono di genere mascolino , 
dicendosi: il muro, il tavolino . 

11 solo sostantivo mano è di gen. fem. 

Di gen. fem. eziandio sono i seguenti nomi di fem- 
mine tratti dal Green, vale a dire : Saffo Poetessa 
Greca , Erato 'ma delle nove Muse , dote , e àtro- 
po dne delle tre Parche , e /fletto una delle tre Fu- 
rie . 

Alla stessa guisa essendo di gen. fem. la Regina Di- 
ttane , la Città di Cartagine , ed il sostantivo immagi- 
ne quindi tali parole , anche quando le accorciamo, 
dicendo : lìido , Cartago , immago , ritengono il loro 
gen. fem. 

Favellando de' nomi , che finiscono in i , essi an- 
cora sono di genere mascolino v. g. luigi, Eccitisi . 
Resta eccettuato il sostantivo parenteii , come anche 
sono eccettuate le due Città A\ trapeli ^ c ftiwg', che 
noi siamo usi di costruirle col gen. fem. 

Riguardo finalmente ai nomi , che hanno ia termi- 
nazione in e nfm pnò assegnarsi regola generale : ma 
è facile a ciascuno il togliersi da ogni ambiguità , po- 
nendo avanti al nome V articolo , giacché ninno dira 
il mtt ; ma la torte ; non già la timore , ma bensì il 
timore . 

SÌ noti , che presso di noi il sostantivo gregge si 
deve pronunciare , e scrivere solamente co! genere 
mascolino , dicendosi ! /' gregge , e quando vogliamo 
renderlo Femminino, dobbiamo dire: ia greggia. Sel- 
ce altresì è femminino, onde deve dirsi: La selce, 
te selci ; e anche il" sostantivo calce , onde dicesi la 
calce , e il dire etteia è errore da plebe , come pul- 
cia in , iscambio di pulce • 



.Drthzea by Co 



1 nomi di-Ut: Donne , die terminano in e sono di 
genere f immillino , v. g. Irene * Gettrude , /fSHtse . 

Oltre Èiò soliti di genere femminino tutti i sostan- 
tivi , che ci dinotano' qualche professione , che si 
esercita .dalle Donne v, g. Pittrice , ficamaiTÌce , Sor- 
tri et : e il dir*;: Sàrieta; Pittura è favellare scorretto. 

Rapporto alle consonanti dell' Alfabeto , che l* nsb 
migliori; eslege , che si pronuncino in i , sono di ge- 
nere coro, dicendosi v. g. :t !>'■ , e la bi . 

Favellandosi della lingua Latina , siccome questa è 
ima lingua morta , e non si parla usualmente ; quin- 
(li siamò necessitati di cercare sul Dizionario per sa- 
pere di qnal genere sieh'o i nomi Latini . 

Per una. madore chiarezza però , e per comodo 
della piccola Gioventù si è risati)' sempre di premet- 
tere ai nomi delle singole declinazioni il pronome La- 
tino hic ,\h&c ; 'hit per dare ad intendere i respettivi 
loro generi , essendo -la voce hic di genere mascoli- 
no , ftar femminino , hot neutro , e noi seguiremo in 
ciò 1' nso antico . 1 

Scendendo ora alle declinazioni Latine sì domande- 
rà , come può distinguersi a quale declinazione si as- 
somigli ciascun sostantivo ? 

Al che rispóndo , che ciò si distingue dal geniti- 
vo mentre ciascuna decimazione nel genitivo singolare 
termina diversamente dall' altra . Si osservi ciò co- 
minciando dalla '■ ' ' 

;-...■(. . ... .' 1 ' 

P U I M A DECLINAZIONE. 

La prima declinazione nel genitivo singolare termina 
in te dittongato , e t'i eostruisce cosi : ' 

Singolare Plurale 
Nom. haec Musa l<* Musa . Nom. Mnsae le Muse. 
Gen. Musae della Musa . Gen.Mnsariim ietti Muse. 



Dat. Mnne alia Musa . 
Acc. Mnsam la Muia . 
Voc. o Musa o Jlì/iid . 
Abl. a Musa Julia Mina. 



Dat. Mtuii alle Muse . 
Acc. Musas le Muse . 
Voc. o Musae 0 Muse . 
Ahi. a Musis dalle Muse. 



Diinqne tutti i nomi, che nel genitivo singolare ter- 
minano in * dittongato , si costruiscono tutti come 
il sostantivo Muta . 

Merita però qnalche rifletto ima tale declinazione: 
riguardo ai generi , nel che , ove si può , faremo il 
paralello colla nostra lingna . 

1 nomi , che hanno la terminazione in a noli' Ita- 
liano sono di genere femminino v. g. la sedia, la car- 
ta , U penna . ' 

Parimente in Latino sono di genere femminino i 
nomi , che hanno la desinenza in a v. g, 

Haec Amita la Zia. Haec.janna la porta. 

Haec Aria la "Nonna . Haec ignavia la pigrizia . 

Haec cavea la gabbia . Haec ligula la strìnga . 

Haec mappa la tovaglia. .Haec noe tua la civetta. 

Neil* Italiano i nomi proprj degli L'omini , che han- 
no la desinenza in a sono di genere mascolino v. a. 
Battuta, Luca, Andrea. 

Sono di genere mascolini i nomi delle dignità 
spettanti agli Uomini v. g. Papa, Patriarca, Duca. 

Cosi anche i nomi delle professioni , e «tegt' impie- 
ghi proprj degli Uomini v. g. Poeta , Eruttila , Compu- 
tisti , Artista. 

I nomi parimente dei seguaci «li qualche Eresiar- 
ca , che abhia sparsi errori contro la fede v. g. Cal- 
vinista , cioà seguace di Calvino , Donatista , vale a 
dire seguace di Donato. 



LINGUA LATINA. 

N el Latino avviene lo stesso ; onde di genere mas- 
colino sono i nomi propri v. g. bh Catitina , * Catili- 
na Senatore Romano, hic T^tttna, & Numa secondo Re 
di Roma . 

I Nomi Greci però , e che derivano dal Greco han- 
no il nominativo in al , dicendosi : Hic Ttjthagora< , .a , 
hic *Mnta% , a , Ne Luca* , a , hic Andreas , te ; e tali 
nomi nel vocativo perdono la lettera i , dicendosi : O 
fiftkagor* , • Enea , o Luca , o Andrea . 

1 nomi Ebraici altresì , i quali terminano in am v. g. 
ìùc Adam, <t , fiic sbrattarti, A , questi hanno «imile 
il vocativo , dicendosi : 0 A datti , o Abraham, cioè o 
Adamo , o Àbramo . 

In Latino ancora i nomi delle professioni , e degl'im- 
pieghi proprj degli nomini sono di genere mascolino t 
dicendosi : 

Hic Poeta il Poeta. Hic Eremita l'Eremita. 

Hic Auriga il Cocchiere. Hic Pirata il Conerò. 
Hic Nauta H Marinaio . Hic Agricola C Agricoltore . 

Parimente i nomi di dignità proprie degli Uomini , 
che in Latino terminano in a sono di genere masco- 
lino v. g. hic Patriarchi , * il Patriarca , nome di 
dignità Ecclesiastica . 

E circa i segnaci degli Eresiarci» diremo -. Hit 
Calvinista, te, hic Donatista, te. 

Due nomi Greci vi sono , i quali benché non ab- 
biano la desinenza in a , contnttociò si assomigliano 
a Musa, vale a dire AncMstt j ic Anehise padre di 
EneH , e Calliope , Callwpes , dativo Caltir-p.t , Callìope 
ima delle nave Muse , e tali sostantivi hanno 1* ac- 
cusativo in en , e V ablativo in e , dicendosi , accusa- 



tivù /inihiitn , Calliope*, ablativo ah Aothht , a Cai' 
Uopi . 

ITA LI AMO . 

Neil 1 Italiano vi sono alenili nomi procedenti dal 
Greco Hi genere mascolino quantunque abbiano la 
terminazione in a , vale a dire i Stemma segnale di 
onore ^ e di nobiltà , quali sono le Croci dèi Cava- 
lieri : i homi de' componimenti poetici , cioè ! Dram- 
ma , Epigramma , Parma: cosi anche Problema ^ cioè 
quesito , puttane : bìademt corona Reale , 

LATINO ; 

In Latino altresì il sostantivo Patch* , è la Pa- 
qna è di genere neutro i dicendosi : Hoc Pattha . 

ANNOTAZIONE LATINA. 

Si rinetta , che in Latlrto vi sono alcuni nomi 
consimili di genere diverso V. g. hgt famula , la ser- 
va , come Muta , e hic famutm il Servo della sécon- 
da declinazione , di cni ora parleremo : or siccome 
ambedue i nomi nel dativo, e ablativo plurale ter- 
minando in ri - non si saprebbe t se v. g. famuli! vo j 
lesse significare alle serve , o ai servi : per togliere 
dunque ori tale equivoco i Latini terminarono in abus 
i nomi delle femmine , che si assomigliano a Musa , 
dicendo: 



AnimabnS alle anime. 
Famnlabus alle ferve. 
Asinabus alle asine. 

Eqtiabus alte {avalli. 



Natabus , filiabus alle figlie. 

Servabus alle schiave . 

Libertabus Stile schiave fat- 
te libere . 

Deabus alle Dee degli An* 
tìchi . 



La seconda decimazione Latina nel genitivo termina 
in i , e si costruisce nella maniera seguente : 

Singolare Plurale 

Nom. hic Dominas il Si- Nom. Domini i Signori . 
gnore . 

Gen. Domini iti Signore, Gen. Dominorum iti Si* 
gnori . 

Dat. Domino al Signore . Dat. Dominis ai. Signori. 

Acc.Dominnm fi Signore. Acc. Dominos i Signori. 

Voc. n Domine o Signore. Voc. o Domini o Signori. 

Abl. a Domino dai Signore. Abl.a Dominis dat Signori. 

A tale declinazione si assomigliano tutti i nomi 
mascolini , o Femminini , che nel genitivo finiscono 
in i v. g. 

MASCOLINI . 

Hic filins , ii il figliuolo. Hic ager , gri il rampo . 
Hic Itidns , i il giuoco . Hic colnber , ri il serpe . 
Hic gladins , ii la spada . Hic Faber , ri il Fabro. 
Hic Vitricus j Ì il Patrigno. Hic liber , ri il libro « 



1 

Haeo Er3mus , i il Rami- Haec myrthns , i la mor- 
torio . iella. 
Haec fagns , ì ti faggio. Haec platanns , i il platano. 
Haec launis , i i' altero . Haec fieni , i il fico . 

Siccome tale declinazione abbraccia eziandio i so- 
stantivi di genere neutro , quindi rapporto ai me- 
desimi vi è il sostantivo nentro teaptutn , che si co- 
struisce cosi : 12 



Singolare Plurale 

Nom. hoc Templnm. la Nom. Terapia le Chiese . 
Chìaa . 

Gen. Templi iella Chìt- Gen. Teinplonim delle 

sa . Chine. 

Dat. Tempio alla Chiesa. Dat. Templi* allt Chiese. 

Acc. Templnm la ChhttU Acc. Tempia le Chiese . 

Voc. o Templnm o Chic* Voc. o Tempia Q Chie- 
sa, se. 

AbL a Tempi» dalla Chie- Abl. a Templis dalle Chit- 



Tutti ì nomi nentri , che nel genitivo terminano 
in i si costruiscono come Tcmplun, v. g. 

Hoc balneari , i H bagno. Hoc pomarium , ii il gtar- 

Hoc coenum , i il fango. Hoc solatili m , ii U sollie- 
vo, io spasso. 

Hoc monitum , i il ricordo. Hoc vexilhim , i lo sten- 
d»rdo. 

ANNOTAZIONI . 

Sappia il Giovane , che i nomi proprii degli Uo- 
mini , che nel nominativo finiscono in ius v. g. #o- 
nijatius Bonifazio , nel vocativo terminano in / di- 
cendosi : 0 Boni fati . 

Segnono tale regola i dite nomi Fìlins il Figlinolo , 
C""v\ i! Genio , onde nel vocativo singolare si de- 
ve dire : O Fili - o Geni. 

1 nomi appellativi , cioè nomi , che appartengono , 
e convengono a multe persone , se questi hanno il 
nominativo in ius , il vocativo l'hanno in e v. g. fi- 
tarius , vocativo • Vitarir . 

Si avverta in fine , che il nome Deus in plurale 
presso gli Antichi si legge Diti , e non Deu . 



TERZA DECLINAZIONE. 



Tale declinazione nel genitivo termina in il v. g. 

Singolare Plurale 
PJom. hic scrino il parlare. Nom. sermone' i parlari. 
Gen. scrmonis del parlare. Gen. sermonum dei par- 
lari . 

Dat. sermoni al parlare . Dat. sermonibns ai par- 
Uri . 

Acc. sermonpm il parlare. Acc. sermones » parlari . 
Vnc. o sermo 0 parlare, Yoc. o sermones o parlari. 
Abl. a sermone dai ^ur- AM. asermomfc«sii*Ì£jr- 
farc. /ori . 

A questa declinazione appartengono , e si assomi- 
gliano a itrmo tntti i nomi mascolini , e femmini" 
ni , che nel genitivo finiscono in is v. g. 

B1ASCOL19I . 

Hic Jigo , onis la zappa. Hic strato , onis il guercia , 
Hic pipio , onis il piccione. Hic cinis , neris la tincre, 
Hic thraso , onis il miliari- Hic lapis , idis la pietra . 
latore . 

Hic latro , onis il ladrt , Hic felis , is il gatto . 



Haec arnndo, ini* la tanna . Haec stelio , la tarantsla . 
Haec hirnndo,inis la roniirte. Haec regio , onis il paese , 
Haec hirudo , la mignatta . Haec ara. , arci* la fortezza. 

Tale declinazione comprende ancora i sostantivi di 
gen. neutro , ed ecco il nome , cha serv« di regola 
generale . 



Singolare Plurale 
Uova, hoc tempus il tempo . Nom. tempora i tempi . 
Gen. tempori s liei tempo. Gen. tem por lira dei tempi, 
Dat. tempori al tempo . Dat. temporibus ai tempi . 
Acc. tempns (/ tempo . Acc. tempora / tempi • 
Toc. o tempns o tempo . Yoc. o tempora o tempi . 
Abl. a tempore dal tempo . AH. a temporibus dai 
tempi . 

Tntti ì sostantivi «entri , che nel gen, finiscono in 
il si costruiscono come tempus v.-g. 

Hoc aequor , equoris /'/ Hoc mei , mellia il mela . 
mare . 

Hoc aes , aeris il bronzo . Hoc os , oris la botta . 
Hoc carmen , inis il verso . Hoc' ras , rnris la villa . 
Hoc cubile , is il letto . Hoc sceltis , eris la sccilc~ 
ragine . 



AKSOTÀZIOH1 ■ 



In primo lnogo acciocché il Giovane non isbagli 
nel declinare il dativo , e ablativo plurale ditale de- 
clinazione dicendo v. g. arundonibus alle canne , in 
vece di scrìvere arundinibus , perchè termo fa sermo- 
nibus , ecco regola facile , e generale . 

Ad dativo singolare si aggiunga la sillaba bus , e il 
Giovane ne formerà il dativo , e ablativo plurale sen- 
za sbagliare; eccone gli'esempj : 

Nominativo aruado , genitivo arundims , dativo arun- 
dìni , a tale dativo aggiunta la sillaba bus si formerà 
il dativo , e ablativo plurale arundinibus . 

Os , ossh V osso , dativo ossi aggiunta la sillaba bus 
diremo ossìbus alle ossa , 

Si noti , che varj nomi della terza declinazione 
Bell' accusativo singolare in vece di terminare io «w, 
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come itmtnm , finiscono in im , e tono i seguenti . 

Silis la sete accusativo iitim . 

Sicuri* V accetta , teatrini , 

Vis la forza , vnb . 

I^eapolis Napoli , Vetpottm . 

/"ocj/i la poesia } pattivi ■ 

Genlth la Genesi libro sacro , Gtvhìm ; 

Pappis I3 poppa , cioè la parte posteriore della na-. 
Ve , puppim . 

Turni la, torre , accusativo («rrim ■ 

Tali nomi hanno J.* ablativo in « , dicendosi : A ■!??> 
* > ri 

I seguenti all' opposto nell' accusativo terminano in 
im, ma più frequentemente in tKt , e sono : . 

Febrii la febbre , accusativo febrem , feùrim . 

Clava la chiave , cUvttti , et c/an/m . 
■ tiovìs }a nave , Mvtm 1 et navim . 

Questi altresì hanno ancora 1' ablativo singolare in 
e , in i v. g. a nave , vej navi • 

Sappiasi , che i sostantivi neutri , i qnali pel no- 
minativo finiscono in te y. g. cubile il letto , in ar y. g. 
mar il mare , in al y, g. animai l'animale , questi 
nel nominativo , e vocativo plurale assumono un ' > 
e lo ritengono nel genitivo , dicendosi . 

Plurale Cubili* > mbilium , non già wb'tlfl , CU- 
bilum . 

Maria , ntaritim . 
Anomalia , animaliitm . 
Similmente prendono l' i nel genitivo plurale i nu- 
mi, che hanno due consonanti y. g. art V arte } e 
quelli , che nel genitivo singolare non crescono , cioè 
che nel genitivo non hanno una sillaba di più del no- 
minativo y. g. tolti*, cotta , onde diremo: ftwum , 
coltium . 

Seguono la stesi» regola i. sottoposti nomi. 
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Glìi , gl'iris , glitiitm qualità di sorci salvatici . 
Dos , dotit, dotium delle doti . 
T^ox , metà ; nottiun delle notti . 
Faux , funài i megl o però fjucet , fauciuni delle 
fa«c» . 

Af«r , mar» , murium dei sorci . 
I/i* , nivh , HÌIHUBi delle nevi . 
Ot, otsis, ossiun delle ossa . 
As , assit , assium dei bajocchi . 

Si noti finalmente , che il sostantivo boi , bovi' il 
bue , nel dativo , e ablativo plurale non fa bovi bus , 
ma èobin , o buèus , 

QUARTA DECLINAZIONE. 

I nomi della quarta declinazione nel genitivo sin- 
golare hanno la desinenza in hi , ed ecco il sostanti- 
vo , che serve di norma . 



Singolare 
Nom. hic sensns il stato . 
Gen. sensns del stato . 
Dat. sensiii al senso. 
Acc. sensum il senso . 
Voc. o sensns o staso , 
Ahi. a sensu dai stmo 



filtrale 
Nom. sensns i senti» 

Gen. sensunm dei tenti . 
Dat. sensibns ai saiti . 
Acc. sensns i sensi • 
Voc. sensns i sensi . 
Abl. a sensibns dai sensi . 



Dunque tutti i sostantivi di genere mascolino , o 
femminino , che nel genitivo finiscono in us si costrni- 



Hic acns , ns C ago . Hic gressns , ns il passo . 
Hic gemito» , ns il pianto . Hic qtiestns , ns il lamento . 
Hic lapsus , ni la cadala . Hic qnaestns , ns il gua- 
dagno . 



aB 

Al sostantivo tatui appartiene il sostantivo domvs • 
il quale differenziando in alcnne cose lo stendiamo . 

SÌmplart tìntale 
Nom. haec doma» la està . Nom. ilomus ie caie. 

Gen. domi , vel domos Gen. domorum , vel do- 
della casa . mnnm delle cait. 

Dat. domili alla casa. Dat. domibns alle case . 
Acc. domain la tati • Acc. domo» , vel domns 

le caie . 

AbL a domo dalla caia . Abl. a domibns dalle case. 
Cosi anche 

Haec eolns la conocchia . Haec specas la spelonca . 

I nomi nentri altresì di tale declinazione , che nel 
genitivo terminano in U , si costrniscono cosi . 

Singolare Pipale _ 

Nom. hoc genn il ginocchio. Nom. genna le ginocchia . 
Gen. genn del ginocchio . Gen. geminm delle gi- 
nocchia . 

Dat, genn al ginocchio . Dat. genilms alle ginoc- 
thia . 

Acc. genn il ginocchio Acc. genua le ginocchia , 
Voc. o gena o ginocchio . Voc. o genna o ginocchia. 
Abl. a genn dat ginocchio. Abl. a genibns dalle gi- 
nocchia . 

Tatti gli altri nomi , che nel genitivo terminano in 
u , sono di genere nentro , e si declinano còme gc- 



Hoc con» fi cerno . Hoc tonitrn U tuono . 
Hoc fàaUgtht il fredda. Hoc veni lo Spiedo. 



ANNOTAZIONI . 



Sappiasi , che i seguenti nomi nel dativo , e abla- 
tivo plorale finiscono in ubili , e sono . 
Porius , fanubus ai porti . 
laeus , lucutiti ai laghi . 

Aflutt artubut alle membri T cioè ai nodi , e ginn- 
ture delle membra . 

Tribù, Tribubui alle Tribù , che quasi corrisponde- 
vano ai nostri Rioni . 

drxut , aratimi agli archi . 

Questui, questi/bui ai lamenti; ma qnxntis il guada- 
gno fa qutiutbus . 

g&ercus , qurrcubut alle quercia . 
Vttu , verubm agli spiedi . 

QUINTA DECLINAZIONE. 

I nomi della quinta declinazione nel genitivo han- 
no h deUinenza in ti , ed ecco il tostantivo , che 
ferve dì regola , 



Nom. hic , et haec dies il 
giorno . 
Geo. dici del giorno, 
. Dat. diei al giorno . 
Acc, diem il giorno . 
Voc. o dies o giorno . 
ALI. a die dal giorno , 



Filtrale 
Nom. Dies i giorni . 

Gen. diernm dei giorni 
Dat. diebus ai giorni . 
Acc. dies i giorni . 
Voc. o dies o giorni. 
Abl. a diebus dai giorni 



I nomi , che si assomigliano a tale declinazione so- 
no tutti di genere femminino v. g. 

Haec res la cosa > la roba. Haec facies fi volto . 
Haec Cacies acrcito, Haec specie» la sembianza . 



I seguenti nomi perù non si usano nel genitivo , 
dativo , e ablativo plurale e sono . 

Haec caesarie» la chioma . Haec raollities /' effemina- 
tezza . 

Haec dnrìties la durezza . Haec pernicies la rovina . 
Haec effigie* il ritrailo . Haec progenies /* stirpe . 
Haec glacies il ghiaccio . Haec rabies la rabbia . 
Haec ingluvie! F ingordi- Haec segnities U pigrizia . 
gif • 



Meridics i\ mezzo giorno non ha plorale , 
Dia, ti nel ptnrale snoie nsarsi soltanto col ge- 
nere mascolino . 

IRREGOLARITÀ' DE' NOMI ITALIANI 

HOMI DI DO* DISI SESSI Mfl. sisgoum . 

jLa prima irregolarità si è quella , che alcuni de'no- 
stri sostantivi mascolini hanno due terminazioni nel 
solo numero singolare v. g. 

Scoiare , Scolaro: pensine, pensiero, destriere, de 
tlritro , 

In Latino ciò non si dà . 

HOMI DI DOPPIA USCITA WIL FltIEAX.1 . 

Presso di noi vi sono dei sostantivi , che nel plu- 
rale finiscono in gì , e ghi v. g. 

Mentiti, e mendichi : pratici, e pratichi, dimesti- 
ci > e doviftiìchì . 

Altri hanno doppia nscita nel plurale la prima 
delle qnali è di genere mascolino , la seconda ili ge-> 
nere femminino v. g\ 
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Il filo,' i fili, e le fila: il maro, i muri , eli ma- 
ta : il lenzuolo-, i letiziali , le lenzuola. 

Altri nel pMirale hanno ancora tre terminazioni v. g. 
L'osto, gli osti , le ossa : ti vestigio. , * vestigi , 
le vestigli , le vestigia . 

Anche presso i Latini vi sono «tei sostantivi di dop- 
pia uscita nel numero del più , mascolina la prima , 
e rientra la seconda v, g, 

Hic leciti , loci ; hi loci , fitte loca , locorum , onde 
nell' accusativo si dice locos , et loca. 

Hit Infermi! , i; bi Inferi, hac Infera, lnfcrortm ; 
-accusativo Inferos , et Infera . 

NOMI D[ DUE DESINENZE 

M1L SINGOLARI I PLORALE , E DI GESEKI RBUKIIKNO . 

N eli' Italiano si danno finalmente de' nomi di dop- 
pia desinenza nel singolare e plurale ambedue di ge- 
nere femminino Y. g. 

Singolare Tlur/ilc 

L' arma , r arme . £' arme , armi . 

Singolare Plurale 

La fronda , la fronde . Le frondi , le fronde . 

IRREGOLARITÀ' NEL GENERE 

noi alcuni nomi hanno dna generi , onde di- 
ciamo : . . 

Il carcere , la carcere : // cenere , la cenere : il li- 
ne , la fine : /( fonie , la fonte . 

Il fune , la fané : // Genesi , la Genesi , libro sa- 
lirò, Caere fresco, l' aere fresca . 

L' arbore buono , f arbore buona : V oste poderoso » 
l' oste poderoia , in significato di esercito . 
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Nel plurale altresì alcuni di essi assumono il solo 
genere femminino onde diciamo : Le,ctnttl , le funi, 
le rjrccrs : altri hanno il solo mascolino v. g. / fiat ; 
idtrl ritengono ambedue i generi v. g. / fonti , le fon- 
li : altri finalmente sono privi del plurale v. g. sfere » 
e d osie . 

Nei latini ancora rinveniamo nomi di tal fatta v. g. 
Mie , et bxc tanii il cane , e la cagna : HÌc , et 
btec coniar j\ marito , e la moglie : Hit , et hsc bo- 
rilo 1' uomo, e la donna, e vari! altri. 



Alcuni nomi hanno il solo numero singolare v. g. 
Meli, e non mìtle , e mane in significato della parola 
la mattina ; cosi anche le parole : T^iuno , -veruno , 
ciascuno , qualche , qualunque , e simili . 

Anche presso i Latini tutum il fango , e trincimi ìL 
grano , hanno il solo singolare . 

Similmente la parola tiemo non ha plurale , e se 
trovasi congiunto ad altro sostantivo , questo elegan- 
temente si porrà in genitivo plurale, dicendosi: Tfe- 
tr.o hjmìaHm , ni un nomo : Iberno discipuUruni , cioè 
ninno degli scolari ; e si potrà dire ancora ; "Nullut 
home , niiui uomo , nulla mitUer , ninna donna . 



Finalmente vi sono de' nomi , che hanno il Bolo 
plurale v. g. "Nozze , esequie , vanni , cioè le ali degli 
augelli , né si dice v. g. la nozza . 

I Latini ancora hanno de' nomi sema il numero «in- 
goiare , e sono : 

Cani . tar.orum ■ i capelli cannti : Lìberi, libero- 
rum i figliuoli . 

Minx , minarmi, le minaccio : Dira > duaim, le 
maledizioni . 
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titVH>* . dhùtuttum , le ricchezze : Cmabala , cu- 
nabuhrum la culla . 

Castra , castrorum , gli accampamenti . 

ATTI STIMI S TI . 

Sappia il Giovane , che alcuni nomi Latini nel plu- 
rale rariano il genere V. g. 

Il sostantivo suptihx , lupcllectilìt , che nel singola- 
re è di genere femminino nel plurale assume il gene- 
re nentro , dicendosi : Supttleci-la , luptllertiiiim , e 
significa le stipelletili , a sieno i mobili di casa , 

Alla stessa guisa il sostantivo carbura, ccjbasi lino 
sottile , nel plurale non fa (orbasi , ma turbala carba- 
sertm di genere nentro . 

Sappia altresì , che alcuni nomi Latini nel plurale 
variano declinazione v. g. 

Va* i vai ii della terza declinazione nel genitivo plu- 
rale non fa vaium come scrmonutr , ma VMiorum , co- 
me imploriti» della seconda . 

All' opposto il sostantivo neutro jugtrutn , i della 
seconda declinazione , .nel genitivo plurale non fa 
jugcroTum , ma \ugerum , come imporum . 

t PJ T 0 L O T E X Z 0 

DE' PRONOMI > E DEGÙ AGGETTIVI . 

C he cosa è pronome ? 

Avvedutosi 1' Uomo , che il ripetere varie fiate un 
medesimo nome recava noja , dicendosi v. g. Mire- 
rai da Pietro , Pietro mi domandò , che cosa io de- 
Mil.-rava , risposi a Pietro , che lo pregava di tm 
l'iacere ec. 

Per togliere dunque tale noja furono ritrovate del- 
l'; parole da usarsi in vece del nome , e tali paro- 
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1? Vennero chiamate pronomi, dicendosi : Mi recai 
ila Pietro , egli mi domandò , che cosa io desidera- 
va , risposi ad eiio , che lo pregava di nn piacere. 
Quivi le parole egli, esso si chiamano pronomi. 
Fra tali pronomi , tre si chiamano personali , per- 
ché indicano la persona propria , e sono : lo, In » Jr* 
i IO 



Come si declina il pronome lo ? 
Nella seguente maniera : 

Shgòìart Plurale 

Nom. Io . Nom. Noi. 

Gen. di me . Gen. di noi . 

Dat. a me , o mi . Dat. a noi , o 

AcC. me , o mi . Àcc. noi , o ci 

AbL da me . AH. ita noi . 



Si costruisce così • 
S ingoiare 

Nom. Tu . Noni. \ 

Gen. di te . Gen. 

Dat. a te , o ti . Dat. 

Ahi. da te . Abl. 



Si noti che i monosillabi mi , ti , ci , vi , sono di caso 
dalivo , quando significano a me , a te oc V. g. Mi 
iHise . cioè : Dille a me : sono di caso accusativo , 
emanilo significano me, ir, noi, voi v. g. Ci monili- 
iait, vale a dire Mo't'fitate noi. 

Tali monosillabi , cioè parola di una sola sillaba, 
quando sono uniti agli articoli cangiano l'i, in d 
lignificando due cose v. g. lo dico ad un amico : Vi 



dato Pietro i danari ; ed egli rispondi! : SI : Me 
ha dati ^ e significa : Ha dato 4 me quelli , cioè 



Che eccezioni ha il primitivo sei 
Due, e sono : Ch' esso. è privo del nominativo , 
e del numero plurale, e si costruisce così: 

Gen. di se. 
Dat. a se . 
Abl. da se . 

IN LATINO 



C ome sì declina in Latino il pronome Io ? 
In tale guisa : 

Singolare Plurale 

Noni. Ego io . Nom. Nos noi. 

Gen. mei di me . Gen. nostrum di noi. 

Dat. mini a me , o mi- Dat. nobis a noi , o ci 

Acc.me me, o mi. Aco. nos noi , o ci. 

Ahi. a me da me . ALI. a nobis da noi . 



Come si costruisce il pronome Tu ? 
Cosi : 

Singolare Plurale 

Nom. Tu ta . Nom. vos voi . 

Gen. tui di iti Gen. v estratti di voi. 

Dat. tibi a ìe , o ti . Dat. vobis a voi, o vi. 

Acc. te te, Acc. vos voi', o vi. 

Ahi. a te da te . Ahi. a vobis da voi. 



SUI 

Tale pronome essendo privo del nominativo , co- 
me nell' Italiano si declina cosi tanto nel singolare 
che nel plurale ■ 

Singolare Plurale 

Gen. Sui di se. Gen. Sni di loro . 

Dat. sìbi a se . Dat. sibi a loro . 

Acc. se se . Acc, «e loro • 

Abl. a se da se. Ahi. a se da loro. 

ANNOTAZIONI . 

Questi tre pronomi , aggiunto il monosillabo mtl-i 
si declinano alla stessa guisa , e significano : 

Ego-mei , io stesso : Tutemet , che nel genitivo fa 
tnimet , di te stesso , Suìmtt , di se stesso . 

Riguardo agli altri pronomi , siccome molti di que- 
sti si declinano come gli aggettivi , veniamo dun- 
que a dire che cosa è aggettivo . 

AGGETTIVI 

TASTO MBLL' ITALIANO , CIO UL I.ATIKO . 

S i chiamano aggettivi quelle parole , le quali ci 
fan sapere le qualità o belle , o brutte , o buona , 
o cattive di ciascun sostantivo v. g. 

Giardino bello , giocondo , odoroso . Quivi le pa- 
role bello , giocondo , odoroso sì chiamano aggettivi , 
perché ci dichiarano le tre qualità del sostantivo . 

Vice versa se dirò ; Giornata oscura , piovosa , ma- 
linconica : Quivi le parole oscura » piovosa , mnlinca- 
niea , ciak che spira malinconia , si chiamano agget- 
tivi , perchè ci spiegano le tre qualità brutte , e cat- 
tive del sostantivo | ' 



BIMBE E SPECIE DI AGCITTEVI . 

Nella nostra lingua gli aggettivi smio di (ine spe- 
cie , giacché la nostra lingua non tu , che cine ge- 

Aloint hanno dne voci tanto nel singolare , che 
nel plurale , la prima «Ielle quali è di genere mas- 
colino , la seconda di genere femminino v. g. il bei- 
lo , e la bella, e in plurale : tVfl» , e 'e b.lle ■ 

Altri hanno una voie scia in ambedue i nomert , 
che servo a! iltie generi mascolino , e femminini! v. g. 
// ferie , e la fate. Tali aggettivi nel singolare tut- 
ti terminano in e v. g. velate , f'Ute ; e tali aggetti- 
vi nel plurale hanno la sola desinenza in t , dicen- 
doci : Veliti , felici . 

diversi specie m acgjtti*i in latiko . 
Siccome i Latini hanno tre generi , quindi i to- 
ro aggettivi sono di tre specie . 



Molti aggettivi in Latino hanno tre voci , la pri- 
ma delle liliali è rfi genere mascolino , la seconda 
di genere femminino , la ter/.* di genere neutro . 
Eccone 1' esempio , e siccome in tali aggettivi il vo- 
cativo è simile al nominativo, quindi si tralascia: 

_ Nora., sing. Hic bonus , haec bona , hoc bonum il buo- 
no t e la 'ivo: a . 

Gen, boni , boti .ie , boni del buono , e della buona. 

Dat. bono , bonae , bono j! buono , e alla buona . 

Acc. bonum , bonam , bonnm il buono, e la buona . 

Abl. a bono , a bona , a bono dat buono , e dalla 
buona . 

Plur. Nom. boni , bonae , bona ' buoni , e le buone- 
Gen. honorum , bonarum , bonornm dei buoni , e 
dille buone ■ 



Dat. bonis ai buioni , ed alle huase • 

Ace. bonos , bonas , bona ì buoni, e te buone. 

Ahi. a bonis dai bufiti , e dalle buone . 

Tali aggettivi , «ome vedi nel dativo , e ablativo 
plurale hanno «na voce sola, la quale equivale a tre 
generi , onde alla stessa maniera diremo : Masis bo- 
llii , alle Muse buone , Domìnit battìi , ai Signori buo- 
ni , temporibn btnUi ai tempi linoni . , 

A tale aggettivo altresì si assomigliano tutti gli 
altri di -tre voci v. g. 

Pnleber, nule lira , pnlchrnm U bello , e U beila. 
Punis, pura , purum il puro, eia pura. 
Modesta* , modesta 3 modestum il inaiato , t la 

All' Aggettivo bottt si assomigliano ancora i re- 
ggenti nomi possessivi , cosi chiamati , perchè ci fan- 
no sapere a chi appartiene una cosa v. g. La casa tua, 
cioè ehe appartiene a te , e sono : 

Meni , a , um mio , e mia : Tuut > a , «te tuo , e 
tua : Sina , 4 , um suo , e sua . 

Trotter , a , um nostro , e nostra : Fetter , a , uni 
vostro , e vostra . 

I seguenti altresì : 

&ihi , a , um uno ed una : Totrts , a , um tutto T e 
tutta : Vllus , a, um alcuno , ed alcuna . 

JiìuliuS, a, um ninno , e ninna : Viet, a . um chi 
di due : flutter , a , noi nè 1' uno , nè 1' altro . 

dlttrutet , a , um o 1' uno , o l'altro; Jpit, a, um 

lite , a , ud cotesto , e cotesti : lite , a , ìlliid qnel- 
lo , e qnélla : tiliuf • a , urt f altro , e 1' altra ... 

Nel genitivo singolare terminano in itti lungo , 8 
"el dativo in i > dicendosi : o * 
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Geo. Vtiut , toltiti , allerutrh.l etc. Dat. Sui , loti , 
alle miri . 

F tre ultimi , cioè : lite , ille , alias , In sìllaba ud 
nella ter/.a voce neutra la ritengono nell'accusativo, 
e vocativo singolare , v. g, aoc. litui* , islam t isttut . 

Nel rimanente si costruiscono come btinui . 

L' aggettivo finalmente Alter, i, rnn >! secondo, e 
la seconda , nel genitivo singolare termina in ius bre- 
vi , dicendosi gen. alterila , dat. alteri . 

L'aggettivo altresì atcrqu* , utraqut , ulrumqae . l'uno, 
e 1* altro coli' aggiunta della sillaba tfiie in ttttti i casi 
si declina come uur , a , um , v. g. htriusque . 

AGGETTIVI DI DUE VOCI . 

.A. nche i Latini hanno gli aggettivi di due voci , con 
questo perù , che U prima voce tanto è mascolina , 
che femminina eccone Y esempio , e nei casi , che 
hanno una voce sola , questa equivale a tutti e tre 

Singolare 

Nom. hi£ , et haee brevis , et hoc breve il breve , 
e la breve . 
Gen. brevis del breve > e della breve . 
Dat. brevi al breve, ed alla breve . 
Aco. brevem , et breve il breve, e la breve» 
Abl. a brevi dal breve, e dalia brive. 

Plurale 

Nom. breves , et nrevia i brevi , e U brevi. 
Gen. brevium dei brevi, e delle brevi. 
Dat. brevibus di brevi , ed alle brevi . 
Acc. breves , et brevia i brevi, e le brevi' 
Abl. a brevibus dai brevi , e dalle brevi • 




Tutti dunque gli aggettivi di due voci si assomi- 
gliano a htvit , v. g. 

Nom. bit i et fi£c omni i , et hoc owic ogni . 

Plur. Nom. Ornici , et omnia . tutti , e tutte . 

Il seguente aggettivo , benché si declini come bre- 
1>ì> » eontuttociò lo stendiamo , giacché a sno tempo 
dee servire per declinare i comparativi Latini . 

Singolare 

Nom, hic , et haec brevior , et hoc brevins il più 

lirtiie , e la pià breve . 
Gen. brevioris del piti breve , e delta pili breve . 
Dat. breviori , al più breve , f alla pià breve . 
Acc, breviorem , et breviiis il pià brave , e la pili 

breve . 

ibi. a breviori dal più breve , e dalla più breve . 
Plurale 

Nom. brevìores , et breviora i più bravi , e Ir pili 
brevi . 

Gen. breviornm dei. più brevi , e delle pi* brevi . 
Dat. brevioribue ai più brevi , e alle più brevi . 
Acc. brevìores, et breviora i più brevi, e le più 
brevi . 

AbL. a brevioribits dai più brevi , e dalle più brevi. 

ANNOTAZIONI . 

Vi sono alcuni aggettivi , che si assomigliano a £«- 
vis con questo però , che nel nominativo singola» 
solamente hanno tre voci , t tre generi , e sono : 

Hic acer , h.cc atrìt , hot acre , 1' agro , 1' agra , 
1' aspro , 1' aspra ■ * 

Hit ataeer , httc akerii , hot alacre , A rigoroso % 
e la vigorosa : ad altri . 
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A (/GETTIVI DI UNA VOCE . 

V i tona aggettivi in Latino , ella hanno nna race 
•ola, la quale squivale a tre generi. Tali aggettivi 
ancora nell'accusativo singolare, e nel nominativo « 
accusativo plurale assumono dna voci , come btivis ■ 
eccone 1' esempio . 

Singolare 

Wom. Hic , lwec , et hoo felix H feliet , e la felice. 
Gen. felici» del felice, e della felice . 
Dat. felici al felice , ( alle felice. 
Ape. felicem , et felix il felice , e la felice . 
AUL a felici dal felice , e dalla felice . 

Piatale 

Nom. felioes , et Micia i felici , e le (eliti . 
Geo. feliciitm dei felici , e delle felici . 
Dat. felici»»* ai felici , e alle felici . 
Acc. lelices , et Micia i felici , e le felici . 
Ahi. a felicibus dai felici ,' t dalle felici . 

Tutti dunque gli aggettivi di una sola voce nel no- 
minativo , si costruiscono come felix , v. g. 
Simpttx, itmptitìl il semplice , e la semplice . 
Fcrox j odi il feroce , e la feroce , 
Velox , odi il veloce , e la veloce . 

PRONOME RELATIVO. 

V^i è un altro pronome ad ubo dì aggettivo , e iteli* 
Italiano ha due voci , e due generi ,- vale a dire : // 
anele i e la q'iah ; e chiamasi relativo , perchè ti po- 
ne stiliti' dopo il sostantivo , a cui sì riferisce , v. g. 
Pietro , it anale. 



Sappia il Giovane , che noi in vece di tale prono- 
me , spesso usiamo due monosillabi , cioè parole di 
una sola sillaba significanti il medesimo , e sono : 
Che. cui ■ Tftji monosillabi si declinano col segnacaso, 
e servono ad" «ptbedue i generi , e nnmeri : il mono- 
sillabo cui però non ha nominativo . 

Eccone gli esemuj : 

Il padre , tht ama , cioè : il quale ama . 
Le disgrazie , di the parlo , vale a dire : Dette 
quali parlo . 

11 bene , a emi aspiro , cioè ; Al quale aspiro . 
Le ricchezze , di cui sono privo , vale a dire : 
Delle quali sono privo . 

, 1S LATIttO . 

I Latini all'opposto hanno il solo pronome quìi 
qu.t , quo d Ai tre generi, e dne nnmeri, che signi- 
fica il quale , e la quale , e si declina cosi : 

Singolare 

Nom. qui , qnae , quod il quale , e la, quale . 
Gtn. Cnjus del quale, e della quale' 
Dat. Cui al quale , e alla quale. 
Àcc. qnem , quam , qnod il quale , e la quale . 
Ahi. a quo , a qua , a quo dal quale , e dalla 
quale • 

Plurale 

Nom. qni t qnae , qnae i quali, e le quali. 

Gen. quorum , quartini , quorum dei quali , e delle 
quali . 

Dat. quibns , vel quei» et quali , ed alle quali . 

Acc. qiios , qnas , quae i quali, e le quali. 

Abl. a qnibns , vel qneis dai quali . e dalle quali. 
A tale relativo sì assomigliano i seguenti, soltan- 
to che.il Giovane vi aggiunga la sillaba , o le sil- 
labe, che stanno dopo il qui , qua, quod , v. g. 
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Qw-cumque , qut-cuwqut , quoAtmqut , onde diremo : 
Gen. tujiii-cuntque etc. 
Lo stessp dicasi degli altri , vale a dire : 
V ui -dam , qutt-dam , quei -dm un certo, ed una 
certa . 

Sjd-ttbet etc. ) i ■ j 
Sfii-vh ) tmalsiv ' 0 g lia i onde diremo : 

Gen. Cujus-dtm, cHjus-iìbcl , cujus-vis etc. 
Riguardo ai seguenti : i 
gnis-nam chi mai . 

guit-ptm, e quìs-quam alcuno, e alenila. 
^uis-que ciascuno , e eia Senna . 
SLWt-quit qualunque . 

Anch' essi si declinano nome qui , qun , quod in 
tutti i casi , tolto 1* i , che hanno nel nominativo , 
onde diremo : ' ■ 

Gen. Cujus-nam , mus-qum «te. 

Coi seguenti altresì : 

jlli-quis, ali- qua , ati-quod alcuno, e alcuna. 
Si-quis , sì-qiia , si-quod % 

Aggiungendo le sillabe eli al primo ; la sillaba fi 
al secondo lo costruirai alla stea*a maniera , di- 
cendo : 

Gen. MUcvItit > Dat. ali-mi etc. 
Gen. Jf-c«/(M , Dat. Sì-tui etc. 

Aire; stazioni . ~- 
Ri guardo ai pronomi già esposti sono da sapersi varie 
cose spettanti la nostra lingua , acciocché il Giova- 
ne fugga vani errori , e distingua l' una parola dall' 
altra , 

costui , cotisti ec. 
In primo luogo i pronomi cosmi, tositi in plura- 
le castoro, si- usano favellandosi colle persona a n« 



vicine , e presemi ; quindi parlando io di mio fra- 
tello v. g. e di mia sorella presenti a me , e a chi 
ascolta dirò : Cenni , cottei , contro. 

Cottiti , totestui in plurale t attuar» si adoperano) 
favellandosi delle persone , o dei luoghi lontani da 
noi . Che perciò scrivendo io ad un Amico v. g. in 
Firenze, e discorrendo della sua Citta, « de* suoi 
abitanti , dovrò dire : In cottila Città vivrei con pia- 
cere , perché e ole if oro amano il forestiere.' 

Tali pronomi altresì nel caso nominativo si usano 
solo parlandosi di persone , e nei casi obbliqui si co- 
costrliiscono come aggettivi . 

ODI* , i costi' . 

Lo stesso dicasi delle parole , o avverbj <f*ì , e qui, 
costì , t catti , mentre i due primi indicano il luogo , ove 
siamo , i due secondi denotano il sito , ove «on siamo . 

Postò ciò , scrivendo io v. g. ali un Amico in Bo- 
logna dovrò dire : Coìti , cioè in Bologna , vi sonò 
delle famose mortatelle , che qnà , vale a dire in Ro- 
ma , non si trovano di eguale perfezione . 

Qui , e costì denotano il sito prtciso v. g. qui in ca- 
sa mia , qui , e coni si usa , quando si favella di nn 
sito in genere . 

OUBSTO , I QUIX.X.0 . . 

Sappi , che quando i pronomi questo , e quello si 
riferiscono a persona , nel caso retto singolare si de- 
ve dire questi , e quegli , v. g. . Passeggiando villi Pie- 
tro , e Giovanni : Quali mi sfuggì ; quegli mi si fisca 
incontro . 

MIDIilIHO , A. 

Il dire medemo, e medeaa è termine volgare , do- 
vendosi adoperare le parole medesimo , e medesima . Ut- ■ 
àtomo , e medesma sono voci poetiche, . 



I pronomi egli , ed fila si usano solo favellandosi 

di persone, cioè nomini , e donne , e sì declinano 
così . 

- Singolare . Plurale 

Nora. Egli , ed ei . Nom. Eglino , ed ei . 

Gen. di Ini . Gen. di loro . 

Dat. a Ini , gli .■ Dat. a loro , loro . 

Acc. Ini , Io. Acc. loro , li, gli. 

Abitila lui. Abl. da loro. 

Per uso dì lingua ascolterai v- g. // ditte, e signi- 
fica: Disse cib, vale a dire ({nella cosa, ili cui si par- 
la . Così anche di ciamo : Vtl dissi : , cioè : Dissi ta- 
le cosa a voi . 

Alle volte il pronome egli , td ella si osa per ri- 
pieno . Così invece di dire : F cosa rara ; noi dicia- 
mo : Egli è cosa rara : Elia è cosa frequente . 



Stipolare Plurale 

Nom. Ella. Nom. Elleno, o elle. 

Gen. di lei. Gen. di loro. 

Dat. a !ei , le . Uta. a loro , loro . 

Acc. lei , la . Acc. loro , te . 

Abl. da lei . Abl. da loro . 

Rapporto a tale pronome si rifletta , che i Li lini 
a ^operavano sempre il . ■ , riguardo ad una sòia per- 
sona ^ onde anche dicevano : 7* Citar j tn , a Cesa- 
re : e favellando con piò. persone dicevano v. g. fot 
^uiritet , voi , o Romani . 

Noi all'opposto usando il tu solamente col oeto 
plebeo , e. colla gente di nostro servi/io , o al più 



con qnalche Amico dì nostra famigliarità ; da ciò ne 
deriva , che rapporto alle persone non dozzinali , e 
di poca conoscenza, dobbiamo adoperare il voi, di- 
scorrendo anche con un solo, e commettendo in ciò 
una irregolarità di lingua . 

Ciò posto ne discende V altra irregolarità , che non 
potendosi usare il voi , e molto meno il tu colla per- 
sone di rispetto, e di quale ha grado, e qnalita , sia- 
mo costretti di nsnrpare il pronome ella anche ri- 
guardo a^li uomini • 

Dunque facciasi la tegnente distinzione . 

Il pronomi! egli tanto ne* casi retti , quanto che ne- 
gli obliqui si deve adoperare o colle persone da noi 
'ariane , o anche colle presenti , colle quali però non 
favelliamo . Il pronome tlla si usi culle persone , alle 
quali parliamo, o scrìviamo . Eccone i chiari esempj . 

Sono a me presenti Giovanni , e Luigi , io però 
discorro con Luigi , dunque cosi dirò : Elia è di pa- 
rere , ch'io sìa per vincere la mia lite : tgli sostie- 
ne , che avrò sentenza contraria . 

Rifletti, ch'io nso il pronome ella rapporto a Lui- 
gi , col qnale favello : adopero altresì il pronome egli 
riguardo a Giovanni, col quale , benché presente io 
non discorro .* 

Parimente . Scrivo a persona di riguardo, pregan- 
do essa slil fine della lettera a salntarmi il Governa- 
tore della Città i ecco dunque , come debbo esprir- 
memi . 

Giacché ElU ha della bontà per me , U prego di 
riverire a mio nome il Governatore di costi , mentre 
Egli è soggetto degno di stima , e dirgli t che in 
Ireve lo servirò nella datami commissione . 

Osserva , che favellando io .colla persona , a cni 
scrìvo , adoperi) il pronome tlla coli* accusativo la- : 
parland» del Governatore , a cui né parlo , né seri- 
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re , uìo il pronome egli , col dativo gli , e accnsa- 
tivo lo . 

Sappi in fine , che 1' usare lui , e lei in caso ret- 
to , allorché si pone in iscritto, è vero sproposito di 
lingua , mentre sono casi accusativi. Nel parlar fa- 
migliare, tal errore resta coperto, e difeso dall'uso 
connine . 

Quando però tali pronomi sono uniti alle parole co- 
me , e sitcom: , allora si possono usare in accusati- 
vo , dicendosi v. g. : Io sono ignorante , come lui . 
Sogliono adoperarsi ancora in accusativo nelle escla- 
mazioni v. g. Beato lui ! Felice lei l 

Tornando ora agli altri pronomi Italiani , e La- 
tini , 

CIKSR1C1 . 

I nomi generici si dividono in due classi , mentre 
■leoni di essi si chiamano affermativi, ed altri negati- 
vi : si chiamano generici, perchè in una sola parola 
comprendono tutte le persone , o cose , delle quali 
si parla . 

Gli affermativi sono : Talli , ciascuno , ciatcheduna , 
agni , ognuno , qualunque , chiunque , thhebesia ■ In fat- 
ti s' io dico : Ciascuno brama la felicità» qnii i il pro- 
nome c/atruno abbraccia tntti gli uomini , affermando, 
che tutti gli nomini bramano la felicità . In Latino 
corrispondono all' om'iit, alquisqueee. 

I negativi sono: Tfiuno, nessuno, veruno, niente, 
nulla . la Latino corrispondono al nemo , uullus , nil , 
o nihtl . Quindi se dirò i Ninno ama il ladro i in ta- 
le esempio ancqra il pronome negativo niuno includo 
lutti gli uomini , negando , che fra- essi vi sia un so- 
lo , che ami il ladro . 

X' esperienza qui mi sprona ad avvertire 'il Giova- 
ne . che il dire v. g. Dì tntti gli uomini non a«cen- 



na dtie casi diversi , cioè : Di genitivo , e gli accu- 
sativo , ma accenna , e forma un caso solo , e la ra- 
gione sì è , che noi per uso , e proprietà ili lingua 
fra il pronome tinto , ed il sostantivo v' inframettia- 
mo 1* articolo , e in vece di dire : Dì tntti nomini , 
in iscambio diciamo : Di tntti gli nomini . Dunque un 
solo caso dativo si è il dire : A tutti gli animali $ 
ed un solo caso ablativo dicendosi : Da tutte le 
città . 

BCBIERAil . 

Tali pronomi eziandio sono di due spezie.. Alcu- 
ni di essi si appellano numerali determinati , perché et 
fanno sapere il numero tato , e sicuro delle persone, 
o delle cose v. g. : &D9 , dieci , etnia . Altri si ap- 
pellano numerali indeterminati, perchè ci dicono nn 
numero in confuso v. g. Molti , pochi . In fatti la pa- 
rola v. g. miti non mi fa sapere V. g. quante per- 
sone sono . 

IX LATINO . 

Circa i numerali determinati , come nella nostra lin- 
gua il pronome uno si declina in tntti i casi del sin- 
golare e plurale dicendosi v, g. Fra gli nomini vi so- 
no i buoni , ed i malvaggi : gli uni sono amati , gli 
altri sono odiati : Così nella lingua Latina hai veda- 
lo , come si declina il pronome unni , a , um . 

I seguenti , privi del numero singolare perchè si- 
gnificano più cose, si costruiscono cosi . 

Piti. noni. Due duo, dna, duo ; genitivo dì due 
duùinm , duarum , duerum ; dativo a due dualità , dna- 
bus, duobus ; accusativo due dna , daas , duo, abla- 
tivo da due a duobut , a duabus , a àuobus . 

Più. nom. Ambedue ambo , ambre , ambo ; genitivo 
di ambedue amhorum , ambarum , ambsrum ; dativo ad 
ambedue ambobus , ambabus , atr.icbis ; accusativo aiw- 



Ledila ambos , amba! , ambo ; ablativo da ambedue 
ab gmbobas , ab ambabat , ab atnbobus . 

Plu. nom. Tre A/, et h.e irei, et hxc trìa ; geniti- 
vo di tre trnm; dativo a tre tribù* ; accusativo tre 
trei , et trìa ; ablativo da tre a iribnt . 

Gli altri numerali determinati sono indeclinabili j 
dicendosi v. g. quattro quatuor , .cinque quinque , die- 
ci decem , cento centum . 

I numerali indeterminati altresì si costruiscono co- 
me gli aggettivi di tre voci , e di tre generi v. g. 
Molti trinili , multa , multa , pochi punti , s , a . 

APPENDICE. 

3 appia il Giovane altresì , che in Latino vi sono 
de' nomi composti di due spezie . 

I primi sono composti di un toitantno , e di un 
aggettivo ambedue declinabili v. g. Ktspublita la Re- 
public a : che perciò il sostantivo femminino , deri- 
vando da rei , rei, si declina come dici, et; e l'ag- 
gettivo pubtitut , a, um si costruisce come bonus , a, 
um , e si deve accordare col sostantivo in genere 
numero e caso , dicendosi : Genitivo reipabitttt , ac- 
cusativo rempublicam ec. 

Lo stesso dicasi del sostantivo composto ius/uran- 
dttm : quindi il sostantivo* neutro /hi, jarìs si decli- 
nerà come tarpai, orti, e l'aggettivo jurattdui , a , 
um si dovrà accordare con esso , dicendosi : Genitivo 
jurisjtiTandi ; dativo juriinrande ec. 

I secondi sono composti di due nomi , il primo 
de' quali si declina , e l'altro resta indeclinabile v. g. 
ftiietfamitias il padre di famiglia ; onde diremo : Ge- 
nitivo patrii familia* ec. 

Quivi apparterebbe il favellare de' participi i che si 
declinano come gli aggettivi , ma di ciò trasmettiamo 
a parlarne più acconciamente nella Gramatica alta . 



LIBRO SECONDO 



C A P 0 PRIMO 
DEL VERBO, 
E DELLE COSE SPETTANTI AL VERBO . 

C he cosa è verbo? 

Tutti i sostantivi dal momento , In cri nascono , 
fino al momento , che mnojono fanno qualche azio- 
ne . In fatti ciascuno dalla mattina alla sera o lavo- 
ra , o sttidia , o discorre , o passeggia , e anche , 
quando dorme , fs l'azione di dormire. 

Oliale è dnnqne la definizione del verbo? 

Verbi si avellano quelle parole , le ([«ali ci fan- 
no sapere , che a/ione fa il sostantivo V. g. Giovan- 
ni mangia ; Luigi pasteggia ; Pietro p'ange . 

COSI SPETTASTI Ali TIftBO - 

Quante cose appartengono al verbo? 
Cinqne , vale a dire : Numeri , persone , tempi, 
modi , conjugazioni . 

Qnanti sono i nnmeri ? 
' Due , cioè tingniare , quando uno solo fa l'azione, 
plur.-.le , allorché l'azione si fa da più persone . 



Quante sono le persone? 

Tre tanto nel singolare , quanto nel plurale , vale 
a dire : 
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Singolari Rurale 

lo persona prima . T^oi persona prima . 

Tu persona seconda . Voi persona seconda . 

Tolte queste quattro parole , o sieno pronomi , 
tulli gli altri pronomi V. g. questo , quello, aio , il 
medesimo ■ e tutti i sostantivi animati , o inanimati 
v. g. Francesco » Francesca , cane , gallo , cria , sasso so- 
no persone terze o del singolare , o del plurale . 

Avendo ogni verbo tre persone , perciò si chiama 
■ verbo personale , tolto ciò , che diremo al sno luogo . 



Perchè il verbo porta seco i tempi ? 

Noi discorrendo o favelliamo di un' azione già fatta 
V. g. Jeri andai a Frascati ; o di nn azione presente , 
v. g. Oggi rimango in Roma : o di un' azione futura , 
v. g. Domani partirò per Tivoli. Dnnqne necessaria- 
mente il verbo porta seco i tempi , i quali propria- 
mente si riducono a tre , vale a dire : Tempo passa- 
to , pres'ntc, e futuro. 

Ma siccome rignardo alle azioni passate , alcune 
sono state fatte v. g. pochi giorni fa j altre v. g. mol- 
li mai addietro , ed altre v. g. negli anni scorsi ; per- 
ciò il tempo passato si divide in tre tempi, che si 
chiamano ; Imperfetta , perfetto , e più che ptrfetto , i 
quali indicando tutti e tre azione già fatta , quindi 
hanno la stessa denominazione di tempo passato . 

Con tale divisione i tempi sono cinque , vale a di- 
re : Presente , imperfetto, perfètto, più che perfetto , e 
futuro . 



Che cosa sono i modi ? 

Chinmansi modi le diverse maniere , colle quali 
noi esprimiamo 1' azione . 



Quanti sono i modi ? 

I modi si ririncono a quattro , e ti Appellano : Mo- 
do indicativa , imperativo , tongtuntim , ed infoila . 

Chiamasi modo indicativo , allorché favellando in- 
dichiamo semplicemepte 1* azione del sostantivo y. g, 
Pietro canta, Giovanni leggeva. Luigi ttudieri. 

Appellasi modo imperativo _, quando comandiamo , che 
si faccia un' azione v. g. fieni qnà : parti da me : im- 
para l e l^oni . 

Si denomina modo Congiuntivo , qualora il verbo é 
finito a qualche particella v. g. Conciossiachè io ami : 
purché tu ascolti j e quando la particella esprime de. 
sideria v. g. Iddio voglia , che tu ti emendi , allora 
chiamasi ottativo dal verbo Latino vptatt , cioè deside- 
rare : quindi tale maio essendo consimile al congiun- 
tivo , noi lo tralasceremo . 

Chiamasi modo infinito, allorché sì esprime l'azione 
senza persone , numeri, e tempi v. g. Ornare , leggere , 
giacché non si dice : lo amare , tu leggere , e non 
essendovi persone neppnre vi possono essere i numeri, 
giacché la persona indica il numero singolare, o plnra- 
le ; senza tempi . mentre la parola leggere non deter- 
mina , né esprime alcun tempo. 

Che se v. g. il dire : sfvcr ietto , averfi amato in- 
dica azione passata , 1' indica confusamente. 

A ragione dunque chiamasi modo infinito , perché 
non é circonscritto né da persone, né da numeri , nè 
da tempi , come gli altri modi. 

«•njbgaziomi . 

Che significa conjngazione ? 

La parola coajugaziont significa terminazione , giac- 
ché i verbi riguardo ai tempi , e ai modi terminano 
differentemente gli uni dagli altri . 1 

Acciocché però si potesse conjugare qualunque ver- 
d 



Se- 
bo in tutti i tempi , e modi , 1' nomo rinvenne quat- 
tro verbi ai quali tntti gli altri si assomigliano , e 
quindi si debbono costruire secondo ì medesimi ; e 
tale regola serve pe' verbi Latini non meno , che pei 
verbi fluitimi • 

Siccome 1* Infinito non ha nè persone , nè numeri, 
n'u tempi , perciò le quattro eonjngarioni si prendo- 
no nel modo infinito, e nel modo infinito si debbono 
cercare i verbi sul Vocabolario , onde se il volgare 
dicesse v. g. Pietro Studia , devi cercare sul Diziona- 
rio la parola nudiate. ■' ■ \ •> > •;• 

Tornando alle quattro conjugazìoni . 

La prima nell' infinito termina in are , cioè Ornare . 

La seconda in ere luAgo , vale a dire ; Tenere in 
freno, in Latina cobi bere . 

La terza in tre breve , cioè leggere . 

La quarta in ire , cioè : udire . 

APPENDICE. 

D ne verbi vi sono , I quali si costruiscono separata- 
mente dagli altri , vale it dire : Avere , e nere . 

Tali verbi altresì si chiamano ausiliarii , perchè 
tutti gli altri verbi nel perfetto , e pili che perfetto 
dell' indicativo , e congiuntivo , e infinito., come an- 
che nel futnro del congiuntivo non si possono costrui- 
re senza 1* aiuto de' medesimi , cioè senza usare qual- 
che voce di tali verbi v. g. Io bo amato : tn eri an- 
dato , quello avrtbtie imparato . 

Facciamoci dunque a conjtigare in prima tali verbi 
in Italiano , ed in Latino , e siccome noi nella terza 
persona del singolare favelliamo di un' azione in gene- 
rale dicendo quello, quindi non rechi maraviglia se 
non usiamo la parola quegli , essendo nominativo , 
dicendo quello ama , e non quegli anta . 



Si 



C 4 PI TOLQ SECONDO 
DE' VERBI AUSILIARI . 
VERBO AFERE. 

MODO IMDICAT1TO . 

IP resente . Io ho ego fluòro , tn hai tu fiabes , quello 
ha illefiabet. Plurale. Noi abbiamo nos babmus , voi 
avete vos habetis , quelli hanno itti habent . 

Imp. Io aveva , ed area ego habtbam , tn avevi tu 
fiabtbat , quello aveva T ed avea file babebat , Plora- 
le Noi avevamo noi habtbamus , voi avevate vos ba- 
bebatis , qnelli avevano , ed aveano itti babtbant , 

Perf. Io ebbi , ed ho avuto ego babai , tn avesti f 
ed hai avuto tu babai? ti , quello ebbe , ed ha avuto 
ale babuìt . Plurale Noi avemmo , ed abbiamo avuto 
sui habaìmus , voi aveste , ed avete avuto VOS habuiitis, 
quelli ebbero , ed hanno avnto itti fiabuerunt , liti fit- 
butte . 

Più che perfetto . Io aveva avnto tgo habueram , t» 
avevi avuto tu habutras , quello aveva, ed avea avu- 
to iUe habucrat . Plurale Noi avevamo avuto nos ba- 
Imtramus , voi avevate avuto vos babueratis ", quelli 
avevano , ed aveano avnto UH fubuerant . 

- Fut. Io avrò ego babebo , tu avrai tu habebìs, quello 
avrà Ule btbebit . Plurale Noi avremo nos habtbmut , 
voi avrete vos habtbitis, quelli avranno UH fiabe bum . 

impiratito . 

Presente . Abbi tn fiabe , Vii fiabeto tn , abbia quel- 
lo kthtat itle. Più. Abbiamo noi babtamus noi t abbia- 
te voi habealìs vos , abbiano quelli fiabeut UH . 

d % 



Pres. Conciosiachè io abbia tum €go habeam , tu ab- 
bi , e abbia tu babeas , quello abbia tilt b.tbtat . Più. 
Noi abbiamo noi babeamus , voi abbiate voi habratit , 
quelli abbiano UH habttmt . 

Imp. lo avessi , ed avrei ego haberem , tu avessi , 
ed avresti tu habrrti , quello avesse , ed avrebbe Uh 
huhtrti . Più. Noi avessimo , ed avremmo noi babert- 
nwf , voi aveste , ed avreste Voi kabereth , quelli aves- 
*ero , ed avrebbero , e avrebbono UH habereat . 

Perf. Io abbia avuto ego hf.byerìm . tu abbi avuto tu 
habueris , quello abbia avuto iUe finbaerit . Pln. Noi 
abbiamo avuto tot fiabuerimus , voi abbiate avuto VOI 
fubuerit:s , quelli abbiano avuto illi babuerìnt . 

Più che perfetto . Io avessi, ed avrei avuto ego btf 
b'ii'-m , tu avessi , ed avresti avuto tu habxittcs , 
quello avesse , ed avrebbe avuto Hit habuisset . Pln. 
Noi avessimo , ed avremmo avuto no< babiinsemns , voi 
aveste , ed avreste avuto vos habif tutti s , quelli aves- 
sero , ed avrebbero , e avrebbono avuto Hit babuitsent . 

Fut. Quando io avrò avuto tum ego habuero , tu 
avrai avuto tu babucris , quello avrà avuto Hit babite- 
rit. . Pln. Noi avremo avuto noi babucrimui > voi avre- 
te avuto vot habntritti , quelli avranno avuto , illi ba- 
buerint . 



Tale modo ha una sola vo<:e nel presente , e im- 
perfetto , come anche nel perfetto e più che perfetto 
che serve in tutte e tre le persone , e in ambedue i 
numeri, e vuole l'accusativo in vece del nominativo. 
Pres. Avere haètre , imperi'. Avere babne , 
Perfetto , più che perfetto . Avere avuto habttìtst • 
Quindi diremo : Me babere, te /ubere eie. bu- 
fare tte. Ma ciò l'imparerai a suo Inogo . 



Le voci dei futuri dell' infinito , e tutt' altro le im- 
parerà il Giovane a suo tempo . 

ESSERE 

INDICATIVO . 

Jr res. Io sono ego tutti, tu sei tu et , qnello è itle 
est • Pia, Noi siamo noi sumui , voi siete voi eitis , 
quelli sono rtìi sunt . 

Imp* Io era ego tram, Va eri tu ersi, quello era, 
lite etat. Più. Noi eravamo nos eramus , voi eravate 
•DOS tratis , quelli erano UH etant . 

Perf. Io fai , e sono stato ego fui, tu fosti, e sei 
stato tu furiti , quello fu , ed è stato tilt fini . Più. 
Noi fummo , e siamo stati noi fuìtnui , voi foste , e 
siete stati voi fuhtii , quelli furono , e sono stati UH 
fHtrunt , vel furre . 

Più che perfetto. Io era stato ego fueram , tu eri sta- 
to tu funai , qnello era stato tilt fuerat . Più. Noi 
eravamo stati noi futramus , voi eravate stati voi fue- 
tatis , qnelli erano stati UH fuetast . 

Fnt. Io sarò ego ero , tu sarai tu erit , quello sarà 
Ule trìt . Più. Noi saremo tfps erimus, voi sarete vot 
tritìi , quelli saranno UH trunt . 

I ^ITERATIVO . 

Pre*. Sii , o sia tn (t , vel tuo tu , sia quello 
tit itle. Più. Siamo noi l'mus , noi, siate yoi tìtlt 
noi , sieno , o siano quelli lìnt UH . 

CONGIUNTIVO . 

Pres. Conoiosiosiachè io sia rum ego t'm , tu sii tu 
sii , quello sia itle lit . Più. Noi siamo nos status , voi 
fiate voi sitii , quelli sieno , o siano UH sint . 

Imp. Ig fossi , e sarei ego e tteix , tu fossi, • sa- 



resti ìu esses , quello fosse , e sarebbe tilt euet . 
Più. Noi Fossimo , e saremmo noi essemut , voi foste 
e sareste noi esititi , qnelli fossero , e sarebbero , e 
sarebbono UH tisenl . 
_ Perf. Io sia stato ego fuerim , tu sii stato tu file- 
rà , quello sia stato itti fuer/t . Pln. noi siamo sta- 
ti not fuerimus , voi siate stati uos ftieritif , quelli 
■ieno , o siano stati itti fuerint . 

Più che perfetto Io fossi , e sarei stato ego fuit- 
ttto , tn fossi , e saresti stato tu fuìtsts , quello fosse , 
« sarebbe stato Hit fuìuet . Pln. Noi fossimo , e sarem- 
mo stati nos fuisiemus , voi foste , e sareste stati voi 
fittiseli t , nulli fossero , t sarebbono stati W ftifs- 
Stnt. 

Fut. quando io sarò stato eum ego filtro y tn sarai 
stato //( fattil tic. come il perfetto . 

Pres. imperfetto Essere tue . 
Perf. più che perfetto Essere stato filine . 
ashot azioni . 

Si noti , che il dire nel perfetto dell' indicativo 
voi fasswo in vece di voi foste, come anche nell'im- 
perfetto del congiuntivo voi saressivo in iscambio di 
sareste inno voci da plebe. 

Mi si domanderà dal Giovane , perchè il perfetto 
dell' indicativo , e l'imperfetto , e più che perfetto 
del congiuntivo portino seco due voci , cioè : Io eb- 
bi , ed ho avuto , io fossi , t sarei ec. 

Eapporto alle due voci del perfetto dell' indicativo, 
le quali si trovano in tutti i verbi , rispondo , che la 
prima voce indica , che 1' azione si fece tempo addii' 
tro , U seconda denota azione più vicina ; quindi U 
dire v. g. Studiai denota , che V anione dello studio 
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legni v. g. nei giorni passati : ovechè il dire : Ho 
studiato significa , che l' azione è stata fatta V. g. po- 
co fa , o nel medesimo giorno . 

Riguardo poi alle altre due voci sopra esposte , es- 
se servono per distinguere specialmente i diversi 
tempi ambigui dell' , infin ito del che favelleremo a 
suo luogo . ' 

NOTIZIE PRELIMINARI 

ALLS CONJ^GA»IOKI . 

P rima ili coniugare i verbi attivi , stimo cosa ne- 
cessaria lo spiegare ; Che cosa è verbo attiro ? 

La parola attivo deriva dal vèrbo Latino ago, che 
significa agire , operare . I verbi attivi dunque si ap- 
pellano in tal guisa , perchè con essi il nominativo è 
sempre l* agente , cioè : Chi fa l'azione. 

Da che si conosce il verbo attivo ? 

Da tre cose . 1 

In primo luogo coi verbo attivo ci debbono essere 
<lue sostantivi diversi, l'imo de' quali si* agente, e 
l'altro paziente, vale a dire, che patisca V azione . 

Quindi in secondo luogo ne discende , che non 
può essere verbo attivo , qualora non abbia V acculi' 
lina . 

In terzo luogo tutti i verbi attivi ne' preteriti per- 
fetti , e più che perfetti portano seco il verbo avere» 
e non ma il verbo essere . Eccone 1' esempio . 

Pietro ha battuto il cane . In tale esempio due so- 
no i sostantivi diversi , cioè : Pietro , e il cane. Pie- 
tro fa 1* azione di battere , dunque è 1' agente , o 
sia il nominativo ; il cane altresì patisce le battiture, 
danqne è il paziente , o sia 1' accusativo ; siccome poi 
il verbo è di tempo passato , perciò porta seco il ver- 
bo avere , cioè : Ha battuto . 
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Sappia finalmente il Giovane , che nel discorso 
continuo i pronomi tjii'iio, quello, rjiu, il quale, 
formano il nominativo del verbo , giacchi;, come «li- 
biamo detto j si usano in vece del sostantivo . Quindi 
nel seguente volgare : L' Uomo fugge le disgrazie , le 
quali affliggono il corpo, in tale volgare V uomo -è il 
nominativo del verbo fugge , e le quali sono il nomi- 
nativo del verbo affliggono , significando le quali di- 
sgrazie . 

CAPITOLO T E £ Z O 
DELLE CONJUGAZIONI ATTIVE ; 
CONIUGAZIONE PRIMA 
IN ARE AMARE. 

INDICATIVO . 

P res. Io amo ego amo , tn ami tu ornai , quello ama 
tilt amai . Plurale Noi amiamo noi amamm , voi ama- 
te Jpos amatit , qnellì amano illi emani . 

fmp. Io amava ego amabam , tu amavi tu amabas , 
quello amava tilt emabat . Plurale Noi amavamo noi 
atnnóamu! , voi amavate voi amabalìs , quelli amavano 
UH ami.bant , 

Perf. Io 3mai , ed ho amato ego amavi , tu amasti, 
«d hai amato tu amavìtti , quello amò . ed ha amato 
ille amav't . Plurale Noi amammo , ed abbiamo ama- 
to noi amavimui , voi amaste , ed avete amato voi 
amavìstit , quelli amarono , ed hanno amato illi ama- 
veruni , vel amavrre . 

Io aveva amato ego arr M'erutti , tu avevi amato tu 
/moverai , quello aveva amato ille amaverat ■ Plurale Noi 
avevamo amato nos amaveramut , voi avevate amato 
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vor amaveralh , quelli avevano amato itti amavtrant . 

Flit, lo amerò ego amabo , tu amerai tu amabit , 
quello amerà tilt amabit . Plurale Noi ameremo not 
amabimus , voi amerete vos amabili s , quelli ameranno 
itti *m.,b*nt . 



Preg. Ama tn ama , vel amato tu , ami quello amet 
il!'- . Plurale • Amiamo noi amimus not , amate voi 
amate , vei amatore vos , amino quelli ameni UH. 

: | comgidstito . . 
Pres. Conciosiacosachè io ami cum ego amem , tu 
arai tu amti , quello ami 'i/e jutrj. Plurale. Noi amia- 
mo nos ammira , v^i amiate vos arnesi s , quelli amino 
Hit amtnt . 

Imp. Io amassi , ed amerei rgo amareni i tu amassi, 
ed ameresti tu omares , quello amasse , ed amerebbe 
Hit amar et . Plurale . Noi amassimo , ed ameremmo 
not amsremus , voi amaste , ed amereste vos aniarelil, 
quelli 'amassero , ed amerebbero sili amareni . 

Pref. Io abbia amato ego amaverim , tu abbi amato 
tu arnaveris , quello abbia amato ULc am averi! . Noi 
abbiamo amato nos àmavfTÌwks , 1 voi abbiate amato 
vos amaveritis , quelli abbiano amato tilt amavtrint . 

Più che perf. lo 'avessi , ed avrei amato ego ama- 
V'ssevs , tu avessi, ed avresti amato tu amavìttrs\ 
quello avesse , ed avrebbe amata Me amavi t set , Plu- 
rale Noi avessimo , ed avremmo amato not amavhie- 
mas , voi aveste ', ed avreste amato vor amavisst- 
tit , quelli avessero , ed avrebbono amato iili atne- 
Vistent . ,1 

Fut. Quando io avfò amato cum ego amavero , ta 
avrai amato tu amaverts , quello avrà amato tilt ama- 
Vtrit . Noi avremo amato nos amaverimut , voi avrete 
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amato voi amaverìtì: , qnelli avranno amato ìli! ama. 
vermi . 

Come vedi, il futuro del congiuntivo, tolta la pri- 
ma voce , nel rimanente si costruisce in tutto come 
il perfetto , dunque nelle altre conjngationi T accen- 
neremo solo la prima voce . 



Pres. imperf. Amare amare . 

Perf. più che perf. Avare amato amavisie . 

SECONDA CONJUGAZIONE IN ERE LUNGO 
TENERE INFRENO , 
IN LATINO COHIBEME. 

INDICATIVO . 

Pres. Io tengo in freno ego eohtbtà , tu tieni in fre- 
no tu cohibei , quello tiene in freno Me eebibtt . Plu- 
rale . Noi teniamo in freno noi tobibemui , voi te- 
nete in freno ws tohibtlU , quelli tengono in freno 
itti tohilem . 

Imp. Io teneva in freno ego tohìbtbam , tu tenevi 
in freno tu cefiibcbas, quello teneva in freno Me co- 
firbebat . Plurale . Noi tenevamo in freno noi cubibe- 
bamui , voi tenevate in freno voi cohibtbatìi , quelli 
tenevano io freno itti cobìbebant .. 

Perf. lo tenni , od ho tenuto in freno egt Ctbibui , 
tu tenesti , ed hai tenuto in freno tu cokibnìui , 
quello tenne , ed ha tenuto in Ireno Me cobibuit , 
Plurale . Noi tenemmo, ed abbiamo tenuto in freno 
noi nbibuitnui , voi teneste , ed avete tennto in fre- 
no voi cobibmiii , quelli tennero, ed hanno tenuto 
in freno Mi cobibutTiuit , vel tokibuere . 



Più che perf. Io aveva tenuto in freno ego eobibuc- 
Tara, tu avevi tenuto in freno Ih cobibwras, quello 
aveva tenuto in freno Site cohibunet . Plurale. Noi 
avevamo tenuto in freno noi cobibuermus , voi ave- 
vate tenuto in freno voi eobibueratii , quelli avevano 
tenuto in freno itti cobibuerant . 

Fut. Io terrò in freno ego cokìbebo , tu terrai in 
Treno tu cohibebìi , qnello terrà in freno Uie cohibe- 
bit . Plu. Noi terremo in freno noi cohibebimus , 
voi terrete in freno voi cohibebitìs, quelli terranno 
in freno fili cohibcbunt . 

IHPIRÀTITO . 

Pres. Tieni in freno tu cohibt , vel cofiibeto ta , 
tenga in freno quello cobibeat Hit. Più. Teniamo in 
freno noi cohibtamus boi , leniate a freno voi cohibete , 
•selcohibcloltvos , tengano in freno quelli cohibiaai itti • 

CONGIUNTIVO . 

Pres. Concio sia chè io tenga in freno tura ego cobi- 
beavi , tu tenga in freno In cobibeat , quello tenga in 
freno Me cobibtat . Plu. Noi teniamo in freno noi co- 
bibcamus , voi teniate in freno voi cohibtatis , quelli 
tengano in freno itti ccbìbtant . 

Inrperf. Io tenessi , e terrei in freno ego cebibe- 
itm , tu tenessi, e terresti in freno tu cobiberss , 
qnello tenesse e terrebbe in freno Uie cebiberet , 
Plu. Noi tenessimo , e terremmo in freno noi cobi- 
beremus voi teneste , e terreste in freno vos t'ofùbe- 
Tttii , quelli tenessero , e terrebbero in freno fili co- 
hibtrent . 

Perf. Io abbia tenuto in freno ego cobibuerim , tu 
abbi tenuto in freno tu cobibucn's , quello abbia te- 
nuto in freno Me cobibuerit . Plu. Noi abbiamo te- 
nuto in freno not tohìbuwmHs , voi abbiate tenuto in 
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freno wj tohìbaerliìt , quelli abbiano fenato in freno 
itti tobthuetint . ■ y 

Più che perfetti! . Tu » vessi , ed avrei tenuto in 
treno ego eohUnium , tu avessi , ed avresti tenuto 
in freno tu robibuines , quello avesse, ed avrebbe 
tenuto in freno Me cohtbtttsiet . Più. Noi avessimo 
ed avremmo tenuto in freno nos cohìbuìssttnus , voi 
aveste , ed avreste tenuto in freno vai tobibuissetii , 
qnelli avessero , ed avrebbero tenuto in freno itti 
tohibuiueiit . 

Fut, Quando io avrò tenuto in freno tutu ego (o~ 
Minerò, tu avrai tenuto in freno tu cebibutris ett. 

, INFINITO . 

Pres. imperf. Tenere in freno cohìbere . 

Perf. più che perfetto Avere tenuto in freno COhìbuiite, 

TERZA CONIUGAZIONE IN ERE BREVE 
LEGGERE. 

INDICATIVO . 

P res. Io leggo <r*o lego , tn leggi tu legìs , quello 
legge file Itgit . Pl„. Noi leggiamo noi Itgmmt , voi 
leggete voi leghi; , quelli leggono tilt legnili . 

Imperf. Io leggeva ego legebam , tn leggevi tu le%- 
gebai, qpello leggeva Hit legebat . Più. Noi leggeva- 
mo noi legeóamns , voi leggevate voi tegebatis , quel- 
li leggevano itti legebtnt . 

Perf. Io lessi , ed ho letto ego legi , tu leggesti , 
ed hai letto tu legisti , quello lesse , ed ha letto 
kg'' • Più. Noi leggemmo , ed abbiamo letto nei 
legimut , voi leggeste , ed avete letto voi Itgtitit , 
quelli lessero , ed hanno letto itti legeruat, vel le- 
gere . 
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Più che perfetto Io aveva letto (gì legermo , tu 
avevi letto cu legcrai , quello aveva letto 'Ut lege- 
irtf. Più. Noi avevamo letto noi legtramm , voi ave-: 
vate letto VSi legeratìl > quelli avevano letto Mi 
tegerant . 

Flit. Io leggero ego Itgam , tn leggerai tu legei , 
quello leggera Me leget . Più. Noi leggeremo vai le- 
gemiti , voi leggerete noi tegelis , quelli leggeranno 
Mi legmt. 

Ut PER ATI» 0 . 

Pres. Leggi tu lege , vet legito tu, legga quello 
legai Hit. Plu. Leggiamo noi legamus noi , leggete voi 
legite , iil legitote vos » leggano quelli legmt Mi, 

CONGIUNTIVO . 

. Pres. Conciosiachè io legga cnm ego bgam , tu legga 
tu ' lega -, quello legga Hit lega' - Plu. leggiamo noi te- 
gmnus tics , leggiate voi legatii v»i , leggano quelli 
legati t UH. 

Intperf. Io leggessi, e leggerei ego legertn?, tu leg- 
gessi , e leggeresti tu legeres , quello leggesse , e 
leggerebbe Hit, legertt . Pln. Noi leggessimo , e lege- 
remmo noi irgntmM'; voi leggeste, e leggereste voi 
hgtrcth , quelli leggessero , e leggerebbero Mi lege- 
rial . 

Peri. Io abbia letto ego Itgerim , ta abbi letto tu 
ItgtTit , quello abbia letto Me Iegerit . Plu. Noi abbiamo 
letto «oi legtrimMS , voi abbiate letto Voi legtrilii , 
quelli abbiano letto HH legtrìnt . 

Più che peri Io -avessi , ed avrei letto ego ìegìi- 
se'tn , tn avessi, ed avresti Ietto tu Itgistct , quello 
avesse , ed avrebbe letto Me legistet . Plurale . Noi 
avessimo , ed avremmo letto noi legisiemus , voi ave- 
ste , ed avreste letto voi iegijiet'is , quelli avessero , 
ed avrebbero letto Mi ttgìutttt. 
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Fnt quando io avrò letto catti ego legero, tu avrai 
letto tu legens eie. 

. _ ISFIKITO . 

Pres. impeiT. Leggere legete . 

Perf. pia che perf. Aver letto legisti . 

QUARTA OONJUGAZIONE IN IXE 
UDIRE 

~Q res. Io odo ego audio , tu odi tu audìs , quello odo 
itle audis . Plurale . Noi udiamo WS eudimus , voi udi- 
te vos atiditis , quelli odono UH sudimi. 

Imp. Io udiva ego aud'ebam , tu udivi la audìtbts, 
quello udiva ilie audìebat . Plnrale . Noi udivamo noi 
tudiebamus , voi udivate voi audiebatìt > quelli udivano 
UH audit baiti . 

Perf. Io udii , ed ho udito ego audivi t tu udisti , 
ed hai udito tu atidivisti , quello udì , ed ha udito 
iile audiuìt . Plurale. Noi ...limmo, ed abbiamo udito 
nos audìvtmus , voi udiste , ed avete udito VQs audi- 
iiittit ■ quelli udirono , ed hanno udito UH audi veroni , 
vtl audivere . 

Più che perf. Io aveva ndìto ego audtverant i tu ave- 
vi udito lu audìveras , quello aveva udito Hit audive- 
ral . Noi avevamo udito noi audiveramus , voi avevate 
udito vos audiveralìs , quelli avevano udito itti audi. 
verant . 

Fnt. Io udirò ego and'tatn , tu udirai tu auditt , 
quello udiri ille auditt . Plnrale . Noi udiremo net au- 
diemus, voi udirete voi audìttis , quelli udiranno itti 
aitdient . 
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Pres. Odi tu nudi ,vel andito tu, oda quello audtat 
Me . Plurale . Udiamo noi attdìamus nos , udiate voi 
auditt , ixt nuditele voi , odano quelli audianl Hit . 

. , cojjgiotito • 

Pres. Conoiosiachè io oda rum ego audiam , tn od* 
IH audUs, colili oda Hit audiat . Plurale. Noi udia- 
'mo nei audtamut , voi udiate voi audìaltt , quelli oda- 
no itti eudiant . 

ImperC Io udissi , e adirei ego audhem , tu udissi , ed 
udiresti tu audirrs, quello udisse, e udirebbe ille andini. 
Plurale noi udissimo , ed udiremmo nos dudiremni , 
voi udiste , ed udireste voi audìretit , quelli udissero, 
ed udirebbero ilii audìretit . 

Perf. Io abbia udito ego audiverim , tu abbi udito 
tu Aiidiverit , quello abbia udito ille audiverìt . Plu- 
rale . Noi abbiamo udito noi audiierimui , voi abbiato 
udito noi audiveritii , quelli abbiano udito tilt su di- 
venni . 

Più che yerf, Io avessi , ed avrei udito ego auds- 
•vìiiem , tu avessi , ed avresti udito tu audivissti , quel- 
lo avesse , ed avrebbe udito ille audivissrt . Plurale. 
Noi avessimo , ed avremmo udito nos audivh sentiti , voi 
aveste , edavreste adite voi audivùsetìi , quelli avesse- 
ro , ed avrebbero udito itti audivissent . 

Fut. Quando io avrò udito ita» ego audivero, t* 
avrai udito (* audiverii tic. 

I3TFIKIT» . 

Pres. imperi". Udire audhe . 
Perf. più «he perf. Avere udito aitdìviis* . 



ANSO TAZIO HI . 

Si noti in primo luogo, che la prima voce dell' 
imperfetto dell'indicativo termina in <i. dicendosi: lo.rw, 
io amava er. nè vi è esempio di b.non Autore. , che 
abbia scritto : Io ero , io amavo . 

Riguardo al medesimo tempo si eviti V errore co- 
mune del volgo , il qnalc è solito dire : ÌVoi amamio, 
voi leggivio , dovendosi dire : Noi amavamo , Ugge- 
Vate . 

Si rifletta in secondo luogo , che le prime voci del 
perfetto dell' indicativo nel plurale terminano in um- 
mo , cioè fummo, in ammo , tmmo,.immo vale a dire: 
Amammo, avemmo , leggemmo , udimmo , quindi il di- 
re : Fossimo . amassimo tic. è un favellare scoret- 
to , perchè tali voci appartengono all' imperfetto del 
congiuntivo , che nella prima persona del plura- 
le termina dicendo: Conciosiachè noi fossimo, amas- 
simo . 

Si osservi in terzo luogo , che tnttì i verbi nel- 
la prima persona plurale dell'imperfetto, e più che 
perfetto del congiuntivo riguardo alla seconda voce 
terminano inemmo, dicendosi: Conciosiachè noi amas- 
simo , ed aleremmo , noi avessimo , ed avremmo ama- 
ta : che perciò il dire : Noi amertssimo , dì i estimo letto 
sono voci da evitarsi . 

Sappia finalmente il Giovane, che noi per uso dì 
lingua siamo soliti di accordare il verbo col nominativo, 
quanto che coli' accusativo , e ciò accade ne' preteriti 
dicendo del pari : lo ho studiata la Grammatica ; io 
ho studi-ila la Grammatica , nei quali casi sempre il 
nominativo è quel sostantivo, che fa l'azione, come 
neir addotto esempio il pronume Jq, che fa l'azione, 
h il nominativo . 



PRELIMINARI 
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■Aita con j coazioni e ai ttv ■ • 

Noi abbiamo detto , che il verbo attivo sempre por- 
ta seco l'accusativo pazienti. 

Da ciò ne deriva , che ogni verbo Attivo si pnò 
volgere in partivo , e questo si h ponendo 1* attuti, 
tivo in nominativo , e il nominativo in ablativo coli' 
articolo , o segnacaso . Eccone gli esempj : 

Tu ami la virtù : volgendo tale volgare in passi- ■ 
vo si dirà : La virtù è amata da te . 

Lo Scolare leggeva i libri, in passivo diremo : I li- 
tri erano letti dallo Scolare . 

Che cosa significa la parola passivo ? 
La parola passivo deriva dal verbo' Latino patìot , 
che significa patire : dunque i verbi passivi si appel- 
lano in tal guisa , perchè il nominativo de' verbi pas- 
sivi è sempre il paziente , cioè chi patisce V azione . 
Come si conosce il passivo ? 

Da due cose : In primo lnogo dal verbo essere , 
giacché il passivo porta sempre seco tale verbo , di- 
cendosi : Io tono amato , tn eri amato , quello fu ama- 
to ec. 

(n secondo luogo dall'ablativo , che sempre va con- 
giunto al passivo . 

Che se 1' ablativo non vi è espresso , vi si sottin- 
tende . Così dicendosi v. g. La virtù è amata $ in 
tale volgare vi sì sottintende tm ablativo v. g. Dai 
buoni , dai giusti «e. 
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CAPITOLO S.P A X T 0 



DELLE CONJUGAZIONI PASSIVE. 
PRIMA CONIUGAZIONE PASSIVA 

IHOICATTTO ■ 

Presente . In sono amato e%fl amor ^ tn sei amato 
tu amarh.vrl /tm.xrtt f quello è amAto ille amatur . Plu- 
rale • Noi siamo amiti nos amtm-ir , voi siete amati 
Qr.f amam'">> , (pi eli i sono amati UH amantur , 

Imperfetto . Io era amato ego am\b*r , tu. eri ajna- 
to Ci ambiarli , vel cm\h,.re , quello era amato Hit 
amabitw . Plurale. Noi era» amo amati iti amabamur , 
voi eravate amati Uff amabamìni , quelli erano amati 
Mi ara bantur . 

Perfetto . Io fui , e sono stato amato ego amatiti , 
e , ttm twn , Vtl fui , tu fosti , e sei stato amato la 
amat*! . a , um ei , vel fuiiti , quello f u , ed è sta- 
to amato Hit amatili , a. um ut , vii fwt . Plurale . 
Noi fummo , e siamo stati amati noi amati , & , a stimus , 
vel fitimui , voi foste, e siete stati amati , voi amati , 
d , a tstii , Del fùtili , quelli furono , e sono stati amati 
Hit amati > t, a sunt , fuerunt , vel fuett < ■ 

Più che perfetto . Io era stato amato ego ematut , 
e , um tram , vel ftteram , tu eri stato amato tu ama- 
tu; , a i um trai , vel fuerat , quello era stato ama- 
to Me amatili , a> um erat . vel fuerat . Plurale . Noi 
eravamo stati amati noi amati , a , a eramui , vel fue- 
ramus , voi eravate stati amati vet amati , ti , a eratit , 
•vel fucratis , quelli erano stati amati Uh amati , it , 
a erant , vel futrant . 

Futuro . Io sarò amato ego amabor , tu sarai ama- 
to tu amaberis , vel atnabere , quello sarà amato ille 
amab'tur . Plurale. Noi saremo amati noi amab'tmur , 
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voi sarete amali VOI mtb'mini , quelli «ranno amati 
illi xmnbutitur . 



Presente . Sii amato tn amare , Vtl amatnr tu , aia 
amata quello, amctur Hit . Plurale . Siamo amati noi 
amtmuT noi , siate amati voi argentini , vel amem'mar 
voi, siano amati quelli xtncntur itti.. 



Presente . Conciosiachè io sia amato tum t%o snttr , 
tu sii amato tu amtris, vtl amerc , quello sia amato tilt 
ametur . Plurale . Noi siamo amati noi «mtmur , voi aia- 
te amati voi ameminì , quelli siano amati UH ama/tur . 

Imperfetto . Io fossi , e sarei amato egt amtrtr y 
tn fossi , e saresti amato tu amartris , Vtl amartrt t 
quello fosse , e sarebbe amato Hit atnatttur . Plura- 
le . Noi fossimo , e saremmo amati nos amaremur , 
voi foste , e sareste amati voi amaremluij qnelli fos- 
sero , e sarebbero amati illì tonar entttr . 

Perfetto . Io aia stato amato ego amutus , a um sìm , 
vel fiierim , tu sii stato amato tu «matus , « um ili , 
vel futris , quello sia stato am.ito ille amati*, 1, 
um ih , vel futrit , Plorale . Noi siamo stati amati ntt 
amati , £ , a limiti , vel fuerimui , voi siate stati ama- 
ti vos amati, te, asttii, vtl fuerìth , quelli siano stati 
amati Hit amati, m, a sint , vtl futriut . 

Più che perfetto . Io fossi , e sarei stato amato ego 
amatiti , a , um tnem , vel fmistm , tn fossi , e saresti 
stato amato, tu amatui , a , umesies, vtl fuissts , quel- 
lo fosse , e sarebbe stato amato Hit amatui ,a,um enei , 
Vtl fuiutt . Plurale . Noi fossimo , e saremmo stati 
amati boi amati , te . a entmui , vel fuisitmui , voi fo- 
ste c sareste stati amati »•( amati , * , a eistth , Vtl 
fuissetii , quelli fossero , • sarebbero stati amati Itti 
ttmtti , < , « esient , vtl fuiitent , » 3, 
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Fntnrn . Quando io sarò «tato amato (km ego nma- 
-(*!, a, tim era. Vii fu ero , tu sarai stato amato (« 
fimtttai rome il perfetto del congiuntivo . 

IN UNITO ■ 

Presente imperfetto . Esser amato amari . 
■ Siccome l' infinito vuole 1' accusativo in vece del 
nominativo , quindi il perfetto , e più che perfetto 
si conjiiga dicendosi : sfmatum . am , unt esse , vcl fun- 
si ^ come saprai a suo luogo. 

ANNOTAZIONI ■ 

Che vi è da notare circa le conjngazioni passive ? 

Due cose . La prima si è , che noi varie volte 
esprimiamo il passivo colla particella ir nelle terze 
persone del singolare non meno , che del plorale . 
Quindi in vece di dire ri' g. La virtù è amata , fa 
amata : t vir.j saranno odiati , sarebbero odiati } noi 
in «cambio diciamo : La virtù si ama , 'li amò : I vi- 
zj li orberanno , lì odierebbero . 

Ciascuno altresì agevolmente si accorge , quando 
noi usiamo tale particella per ripieno , e vezzo di 
lingua v. g. Non sa che cosa sì dica , o che si fac- 
cia , ove la particella li nulla significa , potendosi 
dire egualmente : Non sa che cosa dica , o che fac- 
cia . Lo stesso dicasi di altri snmiglievoli casi . 

La seconda cosa si è, che noi talvolta esprimiamo 
il passivo per mezzo de' verbi ventri , e rettare in 
vece del verbo essere , dicendo : il reo venne accu- 
sato : Lo scelerato resterà nccieo , vale a dire : sarà 
ucciso- 

Rapporto alla esposta conjngazione avrai osservato « 
«he nei preteriti perfetti , c più che perfetti dell' 
indicativo, e del congiuntivo il verbo passivo ha tre 
voci, e tre generi, come bonus, a, «m , a cui fi 
somiglia . 
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Avrai osservato altresì , che tali voci come ter- 
minano nella prima persona del singolare , e nella 
prima del plurale terminano egualmeate nella secon- 
da , e terza . 

Dunque net costrnire le altre tre cQnjiigazioni ba- 
sta , che tn cangi le tre voci amatui , a , um nelle 
altre tre del verbo divèrso , e vi aggiunga il verbo 
ttm , secondo il modo , e il tempo , di cui si parla 
e costruirai da te stesso i verbi dell' altre tre con- 
jngazioni nei preteriti perfetti ec. sopra detti , 

Eccone gli esempi s 

Facendo il perfetto dell' indicativo Ego amata? , & , 
um iuta , vel fui e^Calla stessa maniera dir;ii : Ego 
fatui, a, um tur* , vel fui 

Facendo il perfetto del congiuntivo Ego amatiti, a, 
um sim , vel fuertm Gre. tu egualmente dirai : Eg» 
auditus , a , um ttm , vai fualm &e. 

Ciò posto ; più brevemente potremo stendere le 
tre altre conjugazìoni passive ; ed il Giovane si aq-; 
costumerà ad operare da se nelle piccole cose, sen- 
za che altri lo porti pel laccio , come snol dirsi . 

Seconda coniugatone passiva. 



Preèente . Io sono tenuto in freno ego (ohibeor T 
tu sei tenuto in freno tu tobibtrh , vel tobibere , 
quello i è tennto in freno Me (obibetur . Plurale . Noi 
siamo tenuti in freno noi abibtmur , voi siete tenu- 
ti in freno voi cohibemini,, quelli- song tenuti infre- 
no itti eobilrentur . ,v 

Imperfetto . Io era tenuto in freno ego itbìbebar , tn 
eri tennto infreno Ih tobib\k«T\i , vel tiAnktbart , quello 
era tennto in freno Hit tobibebatur . Plurale . Noierava- 
ne tenuti in freno nes tebibcbamur , voi «mate tanniti 
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in freno not cobibebamini , quelli erano temili in fre- 
no 'Hi cohibebantur . 

Perfetto . Io fui , e sono stato tenuto in freno 
ego eobìbitus , a , um suiti, vel fui, tu ec. 

Pio che perfetto . Io era stato tenuto in freno ego 
cobiiiitus , a . um tram , vel fueram , tu ec. 

Futuro . Io sarò tenuto in freno ego ctbibebor , tu 
sarai tenuto in freno tu cobibeberis , vii cohibebere , 
quello sarà tenuto in freno Me eobìbtb'itur . Plurale . 
Noi saremo tenuti in freno not eob'tbeblmur , voi sa- 
rete tenuti in freno fos cobibeb>mÌni , quelli saranno 
tenuti in freno itti tohibebuntur . 

IMPERATIVO • 

Presente . Sii tenuto in freno tu tohìbtre , vel 
cobibttor tu , sia tenuto in freno quello cohìbsatnr ti- 
lt . Plurale . Siamo tenuti in freno noi cobibeamur 
not y siate tenuti in freno voi cohibeamini voi , siano 
tenuti in freno quelli cobibeantnr UH . 

CONOIONTIVO - 

Presente. Conciosiachè io sia tenuto in freno eum 
tgo (obibear , tu sii tenuto in freno tu cohibearis , 
quello sia tenuto in freno Hit cobibeatur . Plurale . 
Noi siamo tenuti in freno not cobibeamur , voi siate 
tenuti in freno Dot tobibemini , quelli siano tenuti 
in freno itti cobibeantnr . 

Imperfetto . Io fossi , e sarei tenuto in freno ego 
lèbiberer , tu fossi T e saresti tenuto in freno tu cohi- 
bererìt T vel cobibcrert , quello fosse , e sarebbe te- 
nuto in freno Hit cobìberctur . Plurale . Noi fossimo , 
e saremmo tennti in freno not cobibtremur , voi fo- 
ste , e sareste tennti in freno V$i cobibtremini , quel- 
li fossero , • sarebbero tenuti in freno UH eobibe- 
rtntMT . 
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Perfetto. Io sia stato tenuto in freno ego cohibi- 
Ikt , a , um s'iw , vtl fuerim , tu ec. 

Più che perfetto . Io fossi , e sarei itato tenuto 
in freno ego cobibitus , a , um esserti , 1/tt fuìssem , 
tu ec. 

Futuro- Quando 'io »arù stato tenuto in freno curri 
ego cohibitus , « , m ero, vei fuero , tn ec. 

Presente imperfetto. Essére tenuto in freno «4/*' 
ieri , 

Perfetto , più chi; perfetto. Essere stato tenuto in 
freno cobibitum , am , um esse , vei fuisse . 

TERZA CONIUGAZIONE PASSIVA. 

INDICATIVO ■ 

Presente . Io sono Ietto ego legor , tn <ei lette 
tu Ugeris , vtl legert , quello è letto Me Itgilur . 
Plurale . Noi siamo letti nos legitnur , voi siete letti 
•vos legimini , quelli sono letti UH ItgntitUT. 

Imperfetto . Io era Ietto ego legebar , tu eri Ietto 
tn Itgebatis , vei legtbare , qnell* era letto Me legc- 
baiur . Plorale . Noi eravamo letti ubi Ugtbtfnur , voi 
travate letti Dos Itgebemini , quelli erano letti UH 
tegebaittur . 

Perfetto . Io fui e sono *tato letto tg9 Ititus , a , 
um suiti vtl fui , tu ec. ■ ■ ■ 

Più che perfetto. Io era stato letto ego Itelus , *, 
urti tram , vei fuirzm , tu ec. 

Futuro . Io sarò letto igo legar , tn farai letto 
tu legeris , vei legete , quello sarà letto Me tegrtur , 
Plurale . Noi faremo letti nos Itgemr , voi farete l«t- 
ti vos legtmini , quelli tarami» latti fili Itgeniur . 
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IMPPJUTJfO - 



Predente . Sii letto tu lettre , vel legHor tu . 
letto quello legatur il/e. Plurale. Siamo letti noi le- 
f w amur noi , siate letti voi tegamini , vel Icgimmpt voi , 
siano letti quelli Itgantur ìltì . 

' CONGIUNTIVO * . ' ■ 

Presente . Conciosiachè io sia letto cum ego legar , 
tu, sii letto 11 legarli , vel legare , quello sia letto . 
Hit Itgstur . Plurale. Noi siamo letti noi legamur , 
voi siate letti voi Itgfimui , quelli siano letti l'ili fc- 
g««t»r . 

Imperfetto . Io fossi , e sarei letto ego ttgcrtr , 
tn fossi , e saresti letto tu lègercrìs , vel legerere , 
quello fosse , e Barellile letto illc legeretm . Plurale . 
Noi fossimo , e saremmo letti tot Icgtremur , voi fo- 
ste, e sareste letti noi Ifgtremini , quelli fossero,, e 
sarebbero letti UH legerentur . 

Perfetto . Io sia stato letto ego teettis , a , urn ih» , 
voi /«frinì , tu ec. 

Più che perfetto ■ Io fossi , e sarei stato letto tga 
leetui , d, um etttm , vel fuìssem , tu ec. 

Futuro . Quando io sarò stato letto tua ego lidia , 
M, imi ero , vel /«ero , tu ec. 

Presente imparfetto . Esser letto ìtgi . ■ 
Perfetto , più che perfetto . Eiiere stato Ijtto lf- 
itm , am , h» r ne , vel f alisi . 



QUARTA CONJVGAZIONE PASSIVA . 



INDICATIVO • 

Presente. Io sono udito t%o tu sei udite 

tu audirh , vel audire , quello è ndito Hit auditur . 
Plurale . Noi siamo uditi not audimur , voi siete udi- 
ti voi andimht , lineili sono uditi Hli audiuntur . 

Imperfetto. Io era ndito fgo eudìcbar , tu eri udi- 
to 'u auilitbaris , vel audiebcrc , quello era ndito Me 
audicbatur . Plurale. Koi eravamo uditi not audieba- 
mur , voi eravate uditi tos audielumini , quelli era- 
no uditi Mi auditbantuf . 

Perfetto . Io fui , e sono stato udito ego auditus , 
a, uni ium -, ve\ fui , tu ec. 

Più che perfetto . lo era stato udito ego oudftttt r 
a , um tram , vel /«(rum, tu ec. 

Futuro . Io sarò udito ego audiar , tu sarai udito 
tu audierit , vel audiere , quello sarà ndito Me aadit- 
tur . Plurale . Noi saremo uditi not audimur , voi sa- 
rete uditi Hot audìcmini , quelli saranno uditi Mi mt- 
dìtntur . 

IMPERATIVO • 1 

Presente. Sii adito tn audire ^ vel auditor tu , sia 
ndito- quello audiatur UU . Plurale . Siamo uditi noi 
audiuntur not , siate uditi voi audìmkni , vel aui'mi- 
nor vai , siano uditi quelli audhntHr Mt . , 

Presente. Conciosiache io si.i udito «l» ego au- 
diar , tu sii ndito tu aiidiaris , vel audiare , quello 
sia udito tfle audiatur . Noi siamo uditi noi audianur , 
voi siate nditi lot audievìini , quelli siano uditi Hit 
tudiantuT. 

Imperfetto . Io fossi , « sarei udito ego Métter , 



tu fossi , e faresti udito tu aiidireris vii audircrr, quello 
fosse e sarebbe udito Ole nudìrctxr . Plurale . Noi fos. 
«imo , e saremmo uditi noi audlttmur , voi foste t 
fareste uditi vos gudhtmini , quelli fossero , e sa- 
rebbero uditi HU audiTcntur, 

Perfetto . Io sia stato adito tffl auditas , a, umiìm, 
vel fuerìtn , tu ec. 

Più che perfetto . Io fossi , e sarei stato udito ego 
Mudhitt , a, un essem , vel fuiuem , tu ec. 

Futuro . Quando io sarò stato udito ium ego aud- 
Us ,a , uni ero , vtl facto , tu ec. 

Presente imperfetto. Essere udito auditi. 
Perfetto più che perfetto . Essere stato udito aa- 
iilum , am , u m esse , vel fuiste • 

CAPO £ V I H'T O 

DEGLI ÀNOMÀLf . : 

Si nell* Italiano , che nel Latino vi sono alcuni Ter- 
bi , che si chiamano ttnomtli , dunque 

Che cosa è il verbo anomalo ? 1 

Anomali sì chiamano que' verbi , i qn^'i in qual- 
che voce, e tempo hanno una, o più voci irrego- 
lari, cioè diverse dalle altre voci regolari. Così il 
verbo udire della quarta coniugazione nel presente v. g. 
termina dicendo : Io odo , tu odi , quello ode , « 
nel plurale variando termina dicendo : Noi udiamo , 
voi udite , e poscia nuovamente termina flùme iti 
singolare dicendo: quelli odono. 



anomali ti ih finttno dell'indicativo- 
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Molti verbi nella prima , e teria persona del sin- 
golare e nella terza del plurale del perfetto varia- 
no v. g. 

Presente . Pungere , io pungo , nel perfetto fa s I« 
punsi , quelli funsero . 

Alla stessa guisa struggo fa strussi , trafiggo tra- 
fissi , muovo mossi, accendo accesi , offendo offesi, 
stendo stesi, nascondo nascosi, confondo confusi, 
scelgo scelsi , colgo colsi , volgo volsi , piango pian- 
si , dipingo dipinsi , tocco torsi , mordo morsi , spar- 
go sparsi , scorgo scorsi , porgo porsi . 

Il verbo perdere fa perdei senza irregolarità , « jl 
dire : Io persi , quello perse sono voci da plebe , 
dovendosi dire : Io perdetti , quello perdette . Pari- 
mente scendere fa scesi, onde si dirà : Io sono sce- 
so , e non già : Io sono scento ; similmente si dirà : 
giù per la scesa , e non per la stenta . 

Finalmente i verbi giacere, piacere, tacere nel 
preterito fanno : Io giacqui , piacqui, tacqui , quelli 
giacquero, piacquero, tacquero. 

ANOMALI IN FIU'TWPI- 

Serva per esempio il verbo gire ,' cioè andare, di 
cui esporremo soltanto le voci usate . 

Presente. Plurale. Noi andiamo, e gino , voi an- 
date , o gite . 

Imperfetto . Io andava , o giva , tu andavi, o gi- 
vi , quello andava, giva, e pà. Plurale. Noi anda- 
vamo, o givamo i voi andavate, o giunte , coloro 
andavano , o givano , 

Perfetto - Tu andasti , o gisti . Plurale . Noi an- 
dammo , o giwmò , voi andaste , o gfsti , quelli an- 
darono , o girono . 
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Imperativo . Andate , ite , » g\te voi . 
Infinito presente . Andare , o gire . Perfetto . Es- 
sere andato , o gito • 

Rapporto ad altri anomali additeremo 'quelle voci 
solamente , che il Giovane deve evitare ne' verbi più 
famigliari, rome errori di lingua, o come voci me- 
no regolari , ed usate . 

'Dan; Con tale verbo si friggano le voci tu datti , 
voi daite , coloro distiro , e si usino le voci tu 
desti , voi deste, coloro dessero. Parimente si dica : 
Quelli itene , e non diano . *-■ " 

Parere per sembrare . Si evitino le voci : lo par- 
ti colui pane &c. , e si dica ; Parvi, parve, po- 
vero . 

Dovere . Con tale verbo ecco le voci , che si pos- 
sono adoperare : Io debbo , deggio , e devo , tu dei , 
e devi, quello dee , e deve, noi dobbiamo , voi do- 
vete , quelli debbono , deggiono , déono , e devono . 
Fut. Io dovrò . Cong. io deggia , debba , e deva , tn. 
debbi , qnello debba , e deggia , noi dobbiamo , voi 
dobbiate , qnelli debbano , deggiano , e deano . 
. Potere . Con tale verbo il dire : Quello paole è spro- 
posito , dovendosi dire : Quello pud', o puote , pari- 
mente noi postiamo , e non potiamo ; così anche il 
dire'. Quelli panno in iscambio di possono è voce da 
fuggirsi, come anche possalo, per potuta. 

dolere . Con tale verbo si dica : Io volli , quello 
'■«"<■ quelli vollero , giacché il dire: Poìit , Volse , 
l'Oisero sono voci spettanti al verbo vòlgere. 

ytdere . Io vedo , veggo , e veggio , noi v#ggiamo , 
voi vedete, quelli veggono. Perfetto, lo vidi, e 
vedili , quello vide , e vedile , coloro videro , e r«t- 
dcro- ■ . 
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Morire, Io mnojo , tn mnori , quello muore , noi 
muniamo , voi morite , quelli muoiono . Perfetto . lo 
morii, colui mori, coloro morirono ; e il dire: mor- 
si, morìe, morsero, sono voci appartenenti al verbo 
mordere , volgarmente mozzimre . 

Sappia finalmente il Giovane, che alunni de' no- 
stri verbi nel futuro dell' indicativo , e nell* imper- 
fetto del congiuntivo si debbono usare sincopati , cioè 
abbreviati v. g. Vedrò, vedrei, potrò, potrei, sa- 
prò , saprei , verrò , verrei , e il dire : vederò , sa- 
persi , venirei sono spropositi . 

- ANOMALI IH LATINO'" 

Anche i Latini hanno i loro' verbi anomali , e noi 
esporremo i più -usuali, cioè quelli, che più frequen- 
temente .cadono nel discorso. • - : ,-■ 

POS SUM-'- 

INDICATIVO ■ 

Presente . Io posso egri passivi , tu puoi tu potej , 
quello può Me potest . Plurale. Noi possiamo no* pos- 
sumus , voi potete Vi>s potesti! , quelli possono Mi 
possunt . 

Imperfetto. Io poteva ego poterete , tu potevi tu 
poterai , quello poteva Me poter ,,t . Plurale. Noi po- 
tevamo »os poieramui , voi potevate DOS pateratis , 
qnelli potevano Mi poter tnt . 

Perfetto. Io potei, ed ho potuto ezo potai , tu 
potesti , ed hai potuto tu pvtuisti , quello potè , ed 
ha potuto illt potuit . Plurale . Noi potemmo , ed ab- 
biamo potuto noi pottiimus , voi poteste , ed avete 
potuto vos polnisti! , quelli poterono, ed hanno po- 
tuto ili: potuerunt , vel potuerc . 

Più che perfetto. Io aveva potute- ego potuerm , 
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tn avevi potuto tu pùlueros , quello aveva potuto die 
potuerat . Plurale . Noi avevamo potuto noi potutramus, 
voi avevate potuto vos potiieratit , quelli avevano po- 
tuto Mi potitcrant . 

Futuro . lo potrò -ego poterò , tn potrai tu poterìs , 
quello jiotrà itle pnerit . Plurale . Noi potremo nos 
poterintur , voi potrete voi poltriti; , quelli potranno 
UH poietunt. '» 

IMPMUTIVO ■ 

Presente. Possi tu fac pasti! tu , possa quello po S- 
sit Uh te. come il presente del congiuntivo. 

Presente . Conoiosiachè io possa tum ego passim , 
tu possi tu poisis , quello possa Me possit . Plurale . 
Noi possiamo noi ptisimus , voi possiate vos possiti? , 
quelli possano itti passini . 

Imperfetto . lo potessi , e potrei ego possem , tu 
potessi , e potresti ih positi , quello 'potesse , e po- 
trebbe Me porset. Plurale. Noi potessimo, e po- 
tremmo no< posiemus , voi poteste , e potreste voi 
possetis, quelli potessero, e potrebbero itti passetti; 

Perfetto. Io abbia potuto ego poluerim , tu abbi po- 
tnto in potuerh , quello abbia potuto itle panieri; . 
Plurale . Noi abbiamo potuto noi potsterimus , voi ab- 
biate potuto vos potnerttis , quelli abbiano potuto sili 
peiuerint • 

Pin che perfetto . Io avessi , ed avrei potuto ego 
poiitissem , tu avessi , ed avresti potuto tu potuisses , 
quello avesse , ed avrebbe potuto Me potuisset . Plu- 
rale . Noi avressimo , ed avremmo potuto noi potuis- 
Stona . voi aveste , ed avreste potuto vos poluìsse- 
'ii , quelli avessero , ed avrabbero potuto Hit potuis 



Futuro . Quando io avrò potuto tum ego potano , 
tn ec. 



Presente imperfetto . Potere posse . 

Perfetto più che perfetto . Avere potuto potftisse. 



FERO 



Presente . Io porto ego fero,, tu porti tu feri t quel- 
lo porta ili» feri . Plurale . Noi portiamo noi fermai , 
voi portate voi fertis , quelli portano tilt ferunt . 

Imperfetto . Io portava ego ferebam , fu portavi tu 
fercbas , quello portava tilt Jercbat , Plurale . Noi por- 
tavamo noi fereètmui , voi portavate voi ftrtbatìs , 
quel li portavano Mi fcrebant , 

Perfetto . Io portai , ed ho portato ego tuli , tn 
portasti :, ed hai portato tu tulisti , quello portò , ed 
ha portato itle tttlit . Plurale . Noi portammo , ed ab- 
biamo portato noi tulimuf , voi portaste , ed avete 
portato voi tuliitii , qnelli portarono , ed hanno por- 
tato itti tulerunt , vel tulere . 

Più che perfetto , Io aveva portato ego tuleram , 
tu avevi portato tu tulctat , quello aveva portato i!~ 
le tulerei . Plurale . Noi avevamo portato noi tulera- 
fìim , voi avevate portato 9W tuleraiii , qnelli aveva- 
no portato UH luterani . 

Futuro . Io porterò ego fermiti , tu porterai tu fe- 
rri , quello porterà Me fertt . Plurale ■ Noi portere- 
mo noi fertmui , voi porterete voi ferita , quelli por- 
teranno Mi ferent , 



8? 



Presente . Porta tn fa , vel ftrta tu , porti quello 
ftr a t Me. Plurale. Portiamo noi fomiti nos , por- 
tiate voi fette , yel fertote voi , portino quelli /crani 



Presente . Conciosiactiè io porti cum ego feram , tu 
porti tu fcras , quello porti \IU ftrat . Plorale . Noi 
portiamo nos faamut , voi portiate voi feratis , qnel- 
ìi portino Mi fera ut . 

Imperfetto . Io portassi , e porterei ego ferretti , tn 
portassi , e porteresti tu Jerrei , quello portasse , e 
porterebbe Me f errei . Plurale . Noi portassimo , e 
porteremmo noi ferremus , voi portaste , e portereste 
voi ferretti , quelli portassero , 1 e porterebbero Oli 

Perfetto . Io abbia portato ego tulerint , tu abbi por- 
tilo tu tuletis , quello abbia portato tilt tulerit . Plu- 
rale . Noi abbiamo 'portato noi tultrimui , voi abbiate 
portato Voi Merita quelli abbiano portato fW /s- 
lerm. 

Più che perfetto. Io avessi, ed avrei portato ego 
lalmen, tu avessi, e d avresti portato tu 
quello avesse , ed avrebbe portato ille tulisstt . Plo- 
rale . Noi avessimo , ed avremmo portato nos tutine- 
rrius , voi aveste , ed avreste portato Vos tuUitctis , 
quelli avessero, ed avrebbero portato UH ttilisstnt , 
Futuro . Quando io avrò portato iur» ego tuiero , 



Presente imperfetto . Portare' ferri . 

Perfetto più che perfetto . Aver f ortaU tulisse . 
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INDICATIVO . , , , 

Pres. Io sono portato ego forar, tu sei portato tu 
fireri , Vfl fere re , quello è portato Hit forlur . Pln- 
rale . Noi siamo portati nos forìmur . voi siete portiti 
iws ftrmÌHÌ ■ quelli sono portati UH foruntar . 

Imperf. Io era portato ego fcrcbar , ( tu eri portato 
tu firebarìi, Vtl.forebtrt , quello era portato Uh fo- 
rtbalUT . Plurale. Noi eravamo portati noi ferebanur > 
voi eravate portati Voi fortbamìni , quelli erano por- 
tati , UH fcTtbMtUt • 

Perf. Io fui , e sono stato portato ego Utus , a , 
uni mi» , '.ri' fot , tu tic. come ama lui , a , um . 

Più che perf. Io era stato portato ego latut , a , um 
tram , vel futram, tu ttc. 

Fut. Io sarò portato ego ferar , tu sarai portato tu 
forerit vel forere , -quello sarà portato Hit feretur • 
Plurale . Noi saremo portati noi foremur , voi sarete 
portati vts fertmìnl , quelli saranno portati itti ft- 
reniur . 

nmUTiro 

Sii portato tu fsrrc , vel fertùr tu , sia portato 
quello feratur Hit. Plurale. Siamo portati noi /tramar 
noi , siate portati voi formi»! > vel ferimÌMt voi , «ia- 
no portati quelli foraaiur UH . 

coHeitrsTiTO 

Pres. Conclusione io sia portato cum ego forar , tu 
sii portato , tu forarti , vel forare , quello sia porta- 
to Ule foratur . Plurale . Noi siamo portati noi feramur, 
voi siate portati voi foramini , quelli siano portati it- 
ti forantur . 

/ 



.8* 

Imperf. Io fossi , e sarei portato t%» ferrrr , tn fos- 
si , e saresti portato tu ferreris , Del fertere , quello 
fosse , e sarebbe portato Hit ferrttur . Plorale . Noi 
fossimo, e saremmo portati noi ferremur , voi foste, 
e sareste portati uni ferremìnì , quelli fossero T e »a- 
rebbero portati US ferrentitr . 

Perf. li) sia stato portato ego latiti , a , um, tim , 
vel fuerim , tu ete. 

Pili che perf. Io fossi , e sarei stato portato ego U- 
tus , a , um essem , vel fiihsem , ta &C- 

Fut. Quando.,io sarò stato portato cum ego latus , a, 
urn ero , vel fdero , tu eie. ,' 

- .1.1' INFINITO * . ■ 

Pres. imperf. Esser portato farri . . 
Perf. pin che perf. Essere stato portato latum . la- 
tam , um esse , vel fuhse . 

<■•:. -.. ■ E 0 

INDICATIVO 

Pres. Io vo , e vano ego eo , tu vai tu il ; quello va 
ille ir. Plurale. Noi andiamo noi imus , voi andate 
vos itit, quelli vanno illì eunt. 

Imperf. , Io andava ego iùam , tn andavi Ibat , 
quello andava Hit ibat . Plurale . Noi andavamo noi 
Jhamut i voi andavate vos iùaiis , quelli andavano UH 
ìba t , 

Perf. Io andai , e sono andato egv ivi , tu andasti , 
e sei andato tu tinti , quello andò, ed è andato ille 
ivit . Plurale . Noi andammo , e siamo andati tot M- 
tnus , voi andaste , e siete andati voi ivittis > quelli 
andarono , e sono andati (/// ìverunt . 

Più che perf. lo era andato ego iveram , tn eri an- 
dato tu ivtr~s , quello era andato ille ivcrat . Plura- 
le . Noi eravamo andati noi tveramus , voi eraya- 



-. . 
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te andati voi iveratìs , quelli «rana andati UH ìvc- 
rant • 

Fnt. Io andrò ego tbo « tn andrai tu ibìt , quello an- 
drà Me ibit . Plurale . Noi andremo nos ibìmut , voi 
andrete vot ibitis , quelli andranno UH ibant . 



Pres. Va tu i , vrf i/o /« , vada quello tat ille . 
Plurale . Andiamo noi eamus nos , andate voi ire > Vtl 
hott vos , vadano quelli eanl Mi. 
( coKeinuTito . 

Pres. Conciosiachè io vada rum ego eam , tu vadi 
eai , quello vada ille tat . Plurale . Noi andiamo 

nos eamus , voi andiate Dot eatis , quelli vadano itti 

taat . 

Imperi*. Io andasti , ed andrei ego irtm , tu andas- 
si , ed andresti tu net , quello andasse , ed andreb- 
be ille net. Plurale. Noi andassimo, ed andremmo 
not tremiti , voi andaste , ad andreste vis iretis , quel- 
li andassero, ed andrebbero UH freni. 

Perf. Io sia andato ego ÌKierìm , tn sii andato tu 
ìverti , lincilo sia andato ille iverit . Plurale . Noi sia- 
mo andati nos iverimus, voi siate andati voi iverìtit, 
quelli siano andati UH ivtrint. 

Più che perf. io fossi , e sarei andato egQ ivìatm , tu 
fossi , e saresti andato tu ivisses , quello fosse , e sa- 
.rebbe andato Hit ivfrset . Plurale. Noi, fossimo, e 
«reramo andati nos ivhttmus , voi foste , e sareste an- 
dati vqs fottuti* , quelli fossero , e sarebbero andati 
Hit imi sten t . 

Fut. quando io sarò andato tutti ego ivuo , tu eie. 

1HFINIT0 . 

Pres. imperf. Andare ire • 

t> 
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Perf. pili che perf. 'Estere andato ivssst • 

ÀNKOTÀilOHE . 

Sappia il Giovane , che i «Ine verbi fero • ed e» » 
quando innanzi ad essi vi è qualche p&riUtlla , unita, 
cangiano significato v. g. fero , significa io porto ; lo 
stesso verbo altresì congiunto v. g. alla particella pr£ 
fa prxfero , e denota ptefir-rt. Eo significa io vado t 
il medesimo unito v. g. alla particella ob fa t-beo > e 
denota morire , e tali verbi perciò si appellano ver- 
bi composti . 

SI fatti verbi adunque si coniugano alla stessa ma- 
niera ritenendo solo la stessa particella , onde di- 
remo . 

Ego protro , tu pTii-fcrs , Hit pra-ftrt . 
Ego oò-eo, tu ob-U, Hit eb-st . Lo stesso dicasi dì 
tutti, modi , e tempi . 

; roto 

INDICATIVO 

Pres. Io voglio ego volo , tir vuoi fu vis . qnello 
vuole ille vutt . Plurale . Noi vogliamo net volamus , 
voi votete vos vultìi , quelli vogliono iUi volunt. 

Imperf. fo voleva ego volt bum , ta volevi tu vole- 
bai, quello voleva tilt volebat . Plurale. Noi vole- 
vamo i"s •uolebamut , voi volevate vos volebatts , quel- 
li volevano Hit vottbant . 

Perf. Io volli, ed ho volnto ego voliti , tu vole- 
sti , ed hai voluto tu volutiti , quello volle , ed ha 
voluto iilc voluti . Plorale . Noi volemmo , ed abbia- 
mo voluto noi volu<m*s , voi voleste , ed avete volu- 
to vos volutiti! , quelli vollero , ed hanno volnto Ut* 
l oluttunt » vtl votuere . 

Piti che perf. Io aveva volnto ego voliterà»/ , tn 
avevi volnto tu vottum > quello aveva volnto Ut* 



velieri! . Plorale. Noi avevamo Voluto aos ttolueramut* 
voi avevate voluto va voiatrtth , quelli avevano vo- 
luto UH Volurrant . 

Fut. Io vorrò e$o voìm, tu vorrai tu volei , quel- 
lo vorrà Ule vottt. Parale. Noi vorremo noi Volt- 
mus , voi vorrete voi toltili. , -quelli vorranno UH 110- 



Pres. Voglia tu far vrlh tu, voglia quello fac ve- 
lli Ule , come il presente del congiuntivo . 

CONGiONTITO 

Pres. Conciosiachè io voglia cwm ego vtiim, tu vt- 
l'f, >lte vctit . Plurale. tyj V r/Jimi t veliti,, il- 
il Vflt»t . Il Giovane vi aggiunga il volgare . 

Imuerf. I„ vote*»!, e vorrei ego vellem , tu vtlles. 
•ite vellet . Plorale . T^ot vtltemut , voi vtlletit, UH 
velhni . 

Perf. Io abbia voluto ego votutrim , tu voluetis , tilt 
volumi , Plorale . tioi Volutrimut , voi votutrìtit, m 
volueriut. 

Più che perfetto Io avessi , ed avrei voluto t» 
volumetti, tu Voluitiet, Ule voluhset . Plurale. 
VoluiltttaHf , voi vtUisuth , itti volwticat . 

Fot. quando io avrò voluto rara ego volturo , tu tic. 
come il nerfetto . 

INFINITO . 

Pres. imperfetto voler* velie, 

Perf, più che perfetto Aver voluto volume. 

Dopo avere steso V Italiano in tanti verbi , si sciol- 
ga il Giovane , e ci accostumi ad aggiongervelo , 
che finalmente è lingua nativa , a la costruzione è 
•emprt la stessa . 



NOLO 



INDICATIVO 



Pres. Io non voglio ego nolo» tu non vuoi tu nOH 
Vis, quello non vuol* ille non vull . Plurale. Noi non 
vogliamo nos nolumut, voi non volete voi non valiti , 
quelli non vogliono itti nolani . 



Moietta Plurale . 7{oi nakbtanns , voi tolebttìt , itti 
noltbant . 

Perfetto . Io non volli , e non ho voluto ego volai , 
tu notai sii , ille noluìt . Plurale . Vfif ttùtaìmut , vos no- 
luittit , UH noluerant , vel noluere . 

Più che perfetto. Io non avea voluto ego nolveram , 
tanolueras, ille noluerat , Più. Kos notati amiu , vos 
Minerai i t i itti noluerant . 

Fnt. lo non vorrò ego nolani , tu nota , ille nolet . 
Plurale. T^o; no lem ut , voi noletit , UH noltnt . 



PreS. Non voglì tu noli , vel natii» la , non voglia 

quello nolit ille . Plurale . Non vogliamo noi ttelimus 

nei , non vogliate voi notile, vel uolitoie voi» non 
vogliano quelli nolint itti . 



Pres. Conciosiachè io non voglia cune ego nolìm, 
tu notis , lite notit . Plurale . ftot notinoti, voi nolìlii , 
UH nolint . 

Imp. Io non volessi , e non vorrei ego notlem , tu 
nollet , ille notiti . Plurale . 2{oi nallemus » voi nol- 
ttth , itti Molteéi . 

Perf. Io non abbia voluto ego notnetim , la nCheris , 
ille noluirit . Plurale. Tipi notmim*s > vai noltteritìt, 
UH noluerint . 




IMPERATIVO 



COXGIUKTIfO 
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Più che perf. Io non avessi , e non avrei voluto 
ego noluiuem , tu nòl'uistet Me noluhsei , Plurale. 3*.'er 
noluissemut , vos noluisseiis ,' Mi noluiisent. 

Fut. Qnando io non avrò voluto cum ego mluero , 
tu e/c, come il perfetto . v 

INFINITO .Ì 

Pres. imperf. Non volere nelle'. 

Perf. più che perf. Non aver voluto twluhse . 

MALO 
larniCATifo . 

Pres. Io voglio più tosto ego malo , tu mavii , Me 
navali . Plurale . !\oi malumui 'i Voi marniti* , Mima- 
li'* • 

Imperf. Io voleva più tosto ego maltbam , tumalebai, 
Me makbat . Plurale. A'oj maUbamm , voi malebatis, 
illi maltbant . 

Perf. Io volli più tosto ego malui , tu malvisti , Hit 
meliti . Plurale . Hos maluimut > voi maluistis > Mi 
matuerunt , vet maltiere. 

Più che perf. Io aveva voluto più tosto tgo malue- 
rem , tu mainerai , Me mainerai . Plurale . Hot mainerà' 
mui i voi Kttlueratis , UH malverant . 

IMPERATIVO . 

Pres. VogU più tosto tu fac malti tu tit. 

COKGIUNTltO . 

Pres. Conciosiachè io voglia più tosto tnm ego ma- 
lim , tu malìi > Me malit . Plurale . 7{oi malìmut , voi 
malitis , UH malint . 

Imp. Io volessi , e vorrei più tosto ego melimi tu 
malici , Me malltt . Plurale . Hot mallcmui , voi malle- 
vi , UH malttnt . 
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Perf. lo abbi» volato più tolto ego maìueria , tu na- 
lueris , Mt wwl»cTÌi . Plurale . H«t malutrimns , voi ma- 
lutrìtit , itti mtluttint . \ , 

Più che perf. Io avessi , e avrei voluto più tosto 
ego mùluinrm , tu maltinti, tilt maluiutt . Plorale. 
7{et malnitsémni , voi matuifietit , Mi maininosi . 

Val. Quando io avrò voluto più tolto , cut» ego ma- 
inerò , tu tic. come il perfetto . 

(SFINITO 

Pres. Imperfetto Voler più tosto malie, 
Perf. più che perfetto aver voluto più tosto ma- 
inine . 

NEQVEO 

Tale verbo è lo stesso verbo ti colle dne sillabe 
innanzi neq» , onde diremo: Io non posso ego nequ-to, 
tn non puoi Ih «tqu-ìi quello non può Hit aeqit-it «f. 
Parimente diremo : Io non poteva ego tttqu-ibam etc. 

Degli altri verbi ne daremo nozione a suo tempo 
trattando della Gramatica Latina . 

Anche il verbo fio non apparterebbe a questo luo- 
go , ma siccome è nella categoria de' verbi passivi , 
quindi coniugandolo diremo . 

FIO 

INDICATIVO . 

Pres. Io sono fatto ego fio , tu fi; , Hit fit . Plora- 
le . t>fts fimus , voi fit'ss , UH fiunt . 

Imp. Io era fatto ego fitkm , tu fit bài , ille fiebat . 
Plurale . T^oi fiehamut , voi fitbath , itti fiebant. 

Flit, (o sarò fatto ego fiam , tu fiet , Hit fitt . Pln- 
rale . T^ot fiemnt , Voi fitlit , Mi fim . 
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CONCIWHTITO . 



Pres. Conciosiachè io «il fatto tum ego fiam , tu fini , 
tilt fat . Plurale . T^ci fittimi . voi jìniis , Ufi fi a at . 

Imperi*. Io fossi , e sarei fatto tgo fitrm 1 In fie- 
ra , ilte fieret , Plurale . Woi fiercmus , voi fierelh , UH 
fiere» t . 

Oli altri tempi siccome hanno tre voci , e tre ge- 
neri , perciò ai debbono conjugare come i perfetti T 
tiei pasti», dicendo v. g. 

Perf. Io fui, e sono stato fatto ego focus, 4, um 
tuta , vtt fui tu. 

CAPITOLO Q VINTO 

DE' VERBI DIFETTIVI. 



L he cosa è verbo difettivo ? 

La parola difettivo deriva dal verbo Latino defitto i 
che significa esser mancante , esser privo ; che per- 
ciò verbi difettivi dicami qnei verbi , che sono pri- 
vi di varj modi , e tempi , e voci come hai veduto 
nel verbo gire. 

Alla stessa maniera col verbo solere cioè esser so- 
lito noi abbiamo il solo presente , e imperfetto dell' 
indicativo , e il presente del congiuntivo dicendo . 

Pres. Io soglio , tn sogli , o suoli, quello snoie . 
Plurale . Noi sogliamo , voi solete , quelli sogliono . 

Imp. Io soleva , e solea , tu solevi , quello sole- 
va , e solea. Plurale , Noi solevamo, voi solerate , 
quelli solevano , e «oleano . 
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Cong. pres. Conciosiachè io soglia , tu sogli , e jno- 
gli , quello soglia . Plurale . Noi sogliamo , voi so- 
gliate , quelli sogliano . 

Negli altri modi , e tempi si supplisce col verbo 
esser solito dicendo y. g. lo fui solito ec. 

Del verbo talirt ■ cioè importare le voci piti usate 
sono il dire : Ciò nulla mi cele , o calie vale a dire: 
Nulla m' importa , riè m' importò . 

Del verbo licere . vale a dire esser lecito non vi è 
altra voce , fuorché la terza del presente dell' in- 
dicativo , dicendosi v. g. Questa cosa lice farla . 

DIFETTIVI 

I K i li IMO. 

I verbi difettivi in Latino sono i seguenti. 
~ M E M I N 1 

INDICATIVO. 

Tale verlio ha le medesime voci nel presente , e 
nel perfetto, dell' indicativo , e del congiuntivo, di- 
cendosi . 

Io mi ricordo, mi ricordai, e mi sono ricordato 
ego rnemiUi, tu ti ricordi , ti ricordasti , e ti sei ri- 
rordato tu meninisii , Me memi ni t . Plurale. Noi ci 
ricordiamo , ci ricordammo , e ci siamo ricordati noi 
meminimus , voi meminhm , UH meminerunt , vel mc~ 

Alla stessa guisa V imperfetto , e più che perfetto 
hanno le stesse voci , dicendosi . 

Io mi ricordava , c ni era ricordato ego tnemiae- 
ram , tu memineras , ìlle meminerat . Plurale. Noi ci 
ricordavamo , e ci eravamo ricordati nos mmineramus* 
voi memintmis , UH nemincrant . 
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I3IPI ELATIVO . 

Pres. Ricordati tn memento , vtl memintrìs tu 
come il presente del congiuntivo . 9 

CON6IOHTH o '. 

Pres, e perf. Conciosiaché io mi ricordi T o mi sia 
ricordato cum ego mcminirim , tu mminerìi , illemtmi- 
ncTtt . Plurale . Noi ci ricordiamo , o ci siamo ricor- 
dati noi meminerimut> voi memiurith , itti mani* 
nerint . 

Tmp. , e pi* che perf. Io mi ricordassi , mi ricor- 
derei , o mi fossi , e mi sarei ricordato (%o meminis- 
sem , tu mtmìnhiti , Me mminhsei . Plnrale . Hoi ci- 
ricordassimo , ci ricorderemmo , o ci fossimo t e ci 
saremmo ricordati noi memittiatmus , voi meminissetìs. 
Hit mtminiitent . 

Fnt. Quando io mi sarò- ricordato turn ego memint- 
ro , tu tu. come il perfetto . 

IN unito . 

Tale verbo nell' infinito ha una sola voce , che 
serve al presente , imperf. , perfetto, e più che per- 
fetto , dicendosi . 

Ricordarsi , essersi ricordato mmìnisie . 

N 0 Vi, ODI, CASPI 
Tali verbi si conjogano sulla falsa riga del verbo 
mcmini in tal maniera . 

INDICATIVO 

Pres. perf. Io conosca, conobbi, ed ho conosciuto 
ego novi, tutòVitti, tilt navti. Plurale. Noi conoscia- 
mo , conoscemmo , ed abbiamo conosciuto noi noVMUt • 
•oos noviitts , ilii nweiunt , vtt noveri. 
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Imp. e più "che perf. Io conoscevi j ed aveva co- 
nosciuto ego iwveram, tu noverasele. 

■ IMPIRÀTIVO 

Conosci tu noveri! tu ttc. come il presente del con- 
giuntivo . 

' CONGItrSTITO 

Pres. e perf. Conciosiachè io conosca , ed abbia 
conosciuto chdi ego xovtrm , tu novrrti , tilt noveri! . 
Plurale . Noi conosciamo , ed abbiamo conosciuto 
nos noverimi us , vot noverili s , Hit novenni . 

Imp. e più che perf. [o conoscessi conoscerei o avessi,- 
ed avrei .conscinto ego noviitem , tu novistes , lite HufMj* 
set . Plurale . Noi conoscessimo , conosceremmo , o 
avessimo , e avremmo conoscinto . nos nvuissemns , 
vos neviisetis, liti novitttnt. 

Fnt. Quando io avrò conoscinto cum ego novero , 
tu etc. 

INFINITO 

Pres. perf. più che perf. Conoscere , aver conosciu- 
to avviste . 

ODI 

INDICATIVO 

Pres, perf. Io odio , ed ho odiato ego odi , tu odi- 
ili , site odi! . Plorale . Noi odiammo , ed abbiamo 
odiato aoi oderìmus , voi odistis , siti oderunt , vtl 
odert . 

Imperf. più che perf. Io odiava , ed aveva odiato 
ego oàtTtm ttc, 

nari ut»o 

Pres. Odia tu odtris tu , come il presente d«l con- 
giuntivo , 




•onctuirriTO 

Pres. perf. Conciosiachè io odii , o abbia odiato 
qnm ego oiertm , tm aderti eie. Plnrale. Jf« oderi- 
W«t eie. 

Imperf.', e più che perfetto . Io. odiassi , e odie- 
reì , avessi , e avrei odiato ego odinem etc. Plurale . 
Minttous tic. ■ 

Fot. Quando io avrò odiato cura ego oderò , IH 
aderii etc. 



Pres. imper f. più che perf. , perf. Odiare avere 
odiato odine . 

C A E P I 



Tale verbo è privo del pres. , e Imperf. dell' indi- 
cativo , ed infinito . 

Pret. Perf. lo cominciai, ed ho cominciato ego cupi, 
tu eaphti , ttlc eapit. Plnrale . Tiot eapimut , voi ca- 
pisti! , iltì capirmi , nel capire • 

Più che perf. Io aveva cominciato ego caper 'ala eie. 
Plurale . T^os caperamus eie. ' 

UUflRATITO 

Pres. Cominci tu caperti tu etc. 

co»GinaTiTo , 

Perf. Io abbia cominciato ego caper ini etc. Plorale . 
Tfos capcrmus eie. 

Più che perf. Io avessi , ed avrei cominciato egt 
txptsstm eie. Plnrale . T^ot eapùtemui etc. 

Fnt. Quando io avrò cominciato tum ego caperò . 
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IMPINITO . 

Perf. Aver cominciato rapisse. 

Sappia il Giovane , che tale verbo ne' preteriti per- 
fetti di tutti i modi si nsa anche in passivo , e perciò ha 
tre voci , e tre generi come i preteriti passivi, di- 
cendosi : Ctptus , capta , captum . 

Che perciò V. g. L'affare cominciato sì dirà : Xtt 
capta . 

Parimenti diremo: L'edificio principiato adificium 
ttptum . 

ALTRI DIFETTIVI 
MANCANTI DI VARÌl MODI 

TIIII, I P I R S O N I 

J dne veri» inquio , ed ajo , che significano dire, han- 
no le seguenti voci soltanto . 

«nicATivo 

Pres. Ego inquio io dico , ego ajo, tu dici tu in- 
quii , o ah , j quello ■ dice ille inquit , o ait . Plurale . 
Quelli dicono Hit inquinisi, vel ajunt . 

Imperf. Io diceva ego inquiebam , vel aj ebani , tu 
inquietai , vel ajebas , itle inquietai, vel ajtbal . Plu- 
rale ■ HO ìnquìebant , vel ejebattt . 

Così in vece delle voci : Io sarei ego esserti , tu (*• 
set , Hit esset . Plurale . UH ettent , ve ne sono altre 
del medesimo significato , cioè : Io sarei ego foretti, 
tu fores , file farei. Plnrale . UH fortnt. 

Parimente in iscambio di dire : Conciosiachè io fac- 
cia cum ego f.ici.im , inficiai , itle f acini . Plurale . M 
furiant , potrai dire : Cum ego faxa , tu faxit , itle fax'». 
Plurale . Hit faxint , 'onde leggiamo negli Autori Lati- 
ni : Dii faxint lo facciano , lo vogliano gli Dei . 
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Alla mussa guisa potrai dire.: Conciosiachè io osi 
rum ego tiudcam , ovvero tura ego am-m , tu andrai t 
vel aviti . èlle audtzt , o ausit . Plurale . liti audeant y 
o oAtint . Quindi leggiamo nei medesimi : Vec si tri/m 
amivi dìceie : Ancorché il sapessi, non ardirei dirlo. 

Vi; sono. verbi, che hanno le sole voci seconde 
dell' Imperativo , cioè : Salve , solvete , ave , avete , 
vale a dire ; Ti saluto. , . vi saluto , Iddio ti , o vi 
salvi . 

Il segnente verbo ha la sola prima persona del 
presente, dell' indicativo , cioè: jpuieso ti prego, qux- 
sitmus ti preghiamo... 

Finalmente vi è un verbo -, che ha la sola voce 
dell' imperativa nel numero singolare vale a dire : 
sfpa°r , ovvero apage te va via , parti di qui ^ vanne 
in pace . 

LIBRO TERZO 

DELLE PARTICELLE 

C he cosa è particella ? 

Si chiamano particelle ([nelle parole , che spesso 
si trovano unite al sostantivo , o al verbo . 

CAPITOLO PRIMO 

MZJA AI-VKRBI 

Che cosa è avverbio? 

E' nna parola , che senza imitazione alcnna rimane 
«empre la medesima v. g. Dunque , tempre mai ite. 
Qnal'è l'uffizio dell'avverbio? 

L* avverbio esprime o la qualità , o la mattiti» , o 
il tempo dell'azione, e cose simiti perciò molte spe- 
cie si danno di avverbj , v. g- 
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Si appellano avverbj modali tinelli , che ci additta- 
no la maniera , colla quale si fa 1' azione v. g. Pie- 
tri» studia diligentemente . 

Si chiamano condizionali quelli avverbi , che ci 
danno ad intendere, che l'azione non e eerta, ma 
dipende da qualche condizione , o pano , senza di che 
l'azione non può succedere v. g. Il Maestro premie- 
rà ì suoi scolari , purché t siano modesti; quando com- 
piscano il loro dovere ; ogni qualvolta che sappiano le 
lezioni , se faranno il Latino senta errori . 

Si appelbno corrcipontivi quelli , che l'uno avver- 
bio non pnò star senza dell'altro, giacché il sen- 
timento resterebbe sospeso v. g. Siccome la virtù è 
ntile : cosi pereto , quindi tutti la rispettano . Pari- 
mente : 

Benché il vizio sia nocivo : contuttocio , ■ tuttavia, 
ciò non pertanto molti lo seguono . 

Avverbj di tempo si appellano quelli , che o ci 
fanno sapere il tempo certo , e preciso dell' azio- 
ne , e in tal caso si appellano avverbj di tempo de- 
terminato , quali sono i seguenti v. g. 

Ieri il mio Amico partì da Roma = Oggi si decide 
il mio affare . 

Domani eseguirò i vostri comandi — Adesso , ora » 
al presente godo buona salute , 

O tali avverbj ci additano un tempo incerto , in 
cui è successa , o succederà , e in tale caso si ap- 
pellano avverbj di tempo indeterminato , quali sono i 
Seguenti v. g. 

Per lo pattato , in avvenire , presto , tardi , e si- 
mili . 

Senza dilungarmi di soverchio terminerò coli' av- 
vertire il Giovane , che noi alcune volte usiamo 
l'avverbio alla maniera di un aggettivo , cioè ponia- 
mo l'aggettivo in vece dell'avverbio, dicendo V- g- 



Vi parlo thiaro , il quale aggettivo significa vi parlo 
chiaramente . 
Cosi dicendo . 

Alte » forte gridava significa attamente , fortemente, 
e in tal maniera devi cercare tali parole sul Dizio- 

Av verta parimente il Giovane, che molti avverbi si 
usano stmpliremtnte v. g. Mai , sempre , diligentemente: 
molti altresì esiggono qualche caso 5 dicendosi v. g. 

Ho preso a bastanza di <»iTé . 

Mi recai vicino al bosco. 

AVVERBJ LATINI . 

Anche gli avverbj in Latino sono parole indeclinabi- 
li , e alcuni iti essi si esprimono asmlutamente v. g. 
"Km quarzi , semper , salina : altri di essi esi'ggono qual- 
che caso v. g. 

L'avverbio ecce si congiunge col nominativo, e 
coli' accusativo , dicendosi : Ecce Petrus, yeì Pe- 
trum . 

I SEGUENTI VOGLIONO 

IL GENITIVO. 

Affatto ) Parum poco 

Satit ) abbastanza , molto instar ni pari, a som!» 

A bande ) Ergo dunque ( glianxa 

Wtmts ) 

Quindi diremo . 

Affatim vini bibit ha bevuto molto vino , a bastan- 
za di vino . 

Farum ingtnii habts hai poco ingegno . 

Splendei instar jolit risplende al pari , a simigliami! 
del Sole . 

t Sappi , che V avverbio erge , quando significa per 
£ 
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cauta , per ragione , dunque si deve porre dopo -il so- 
stantivo v. g. A cagione della tu a negligenza , dunque 
per la tna negligenza sarai punito , si dirà in Latino: 
Tuie negligenti te ergo pun\ei'\s . 

Anche i seguenti vogliono il genitivo , a sono . 

Vbique ) 

VbLmque ) P er tntt0 v " * 

Per ogni dove , per tntto , fra qnalnnqne nazio- 
ne , in tntto il Mondo si loda la virtù : Z/òìque ter- 
ramm; ubique gentilità laudatur viri ut . 

Parimente . ! 

libi ? ) . 

Minami ) dove m " cc ' v ' * 

Ove mai , in (pale luogo troverai ciò ? Z>bì gf*- 
tium , ubinam tenarum reperiti hoc ì 
Ai sopradetti si agginngano: 

Eo , e bue che significano fin cola , a tanto v. g. Fin 
coli giunse la tua malizia : Eo moliti* pervenisti . A 
tanta consuetudine siam giunti : Ruc consuetudini] per- 
ii eni mi s . 

Similmente : Tane , e ir! , cioè a quella stagione , 
in qnel tempo v. g. A quella stagione- erano in vi- 
gore le leggi : Tuie tempori: , ni temporit Itges vige- 
bani . 

Anche gli avverbj pridit il giorno avanti 5 postridìe 
il giorno dopo esiggono il genitivo v. g. Pridìe ejm 
diei Vtttit, venne il giorno avanti . Fostridie pugna , il 
giorno dopo la battaglia . 

L' avverbio tenui ancora , che significa sino vuole il 
genitivo , quando però il sostantivo è di un numero plu- 
rale v. g. Aurìura tenui sino all' orecchie . 

I sottoposti avverbi vogliono il dativo , e sono . 
Congruenter , conveniente? cioè convenevolmente v. $. 



Con/urnter natura vivere, il vivere convenevolmente, 

secondo che Conviene alla natura . 

Lo stesso dicasi dell' avverbio obviam , che significa 
incontro y. g. Andù incontro a Cesare i luti obviam 
Chiari . 

Tenui eziandio, quando il sostantivo è di numero 
singolare vuole il dativo , e si pone dopo di esso , 
dicendosi y, g. Tauro tenui , sino al monte Tauro ; 

ACCUSATIVO , 

Esiggono l'accusativo gli avverbj prope vicino , prò- 
priui più vicino , proxime , qtiam proxime ricinissìmo 
V. g. vicino al mante, prope moneti) .- 1 

Anche gli avverbj sopra accennati prìiie , poltri- 
àie si trovano coli' accusativo y. g ; fri 'ite nonas , il 
giorno avanti le none : Poltritile lidos , il giorno dopo 
i giuochi. 



Quelli, che ripetono . 1' ablativo senza preposizione 
sono gli avverbj Cbmparatfcf , che si usano iu ge- 
nere rientro v. g. Verno «i/hi più veloce del vento ; ma 
di ciò favelleremo a sno luogo . 

L* avvèrbio abbine , che significa di gtiì , di qui 
esigge 1' ablativo , ma si deve porre in mezzo v. g. 
HHiindecim abhmc annit , da quindici anni a questa 
parte . 

CAPITOLO S E.C ONDO 
. DELLE PREPOSIZIONI. 

A. nche le preposizioni sono parole indeclinabili , e 
si appellano così dal verbo Latino propano ohe si- 
gnifica mettere innanzi , giacché le , preposizioni in 
fi * " 
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Italiano «tanna sempre avanti il sostantivo ( e al pari 
degli avverbj Vogliono qualche caso . -, 

In Italiano diciamo v. g. fnori della strada : Vicino 
alla fonte - In Latino ancora . 



Le seguenti vogliono l'accusativo , e sono • . 
Ai ) 

Juxta ) a PP rc "° » *««to , al fianco , a lato , 
Secvt ) 
Prope vicino . 

Adverium di rimpetto , incontro * 
tontra contro . 
ChcHm ) ■. . 

Chea ) uWorBO » é * ai ' 
Ob ) 

Ter ) per , causa , per mezzo . 
Propter ) 

dntc avanti , fonanti , alla presenza . 

Erga verso , inverso , ma ti riferisce sempre a per- 
•ona v. g. Officia mea erfra le, i miei doveri verso di 
, te . Ma se non si riferisce a persona , fa di bisogno 
usare la preposizione venut v. g. Verso Roma : Jimam 
versm , 

dira di qua . 

Infra di sotto , fra . 

Intra fra , in mezzo . 

Inter tra , dentro. 

Extra fnori . 

Tenet presso , appresso , in potere , ih arbitrio v.g. 
Pecunia m-a penti vot est , il danaro mio sta presso di 
T«i , in vostro potere , a vostra disposizione « 

ft/eter oltre . . ' , 

Ptit appresso , dopo . 



Itti 

Saprà sopra , di sopra . 
trans ) 

mtra ) dl 14 ' - I 
Versai verso . 

Vsqw fino , ma quando congiungesi ad altra prepo- 
siziona lì nsa avanti al sostantivo y, g.'2*j^«f ad er- 
trtmum sp'mxum , fino all' estremo fiato. Fino dai 
tempi passati , mque a temporibus nanuutis . 

Se poi si usa jenz* altra preposizione , si pone do- 
po v. g. Dall' Italia si .portò fino oeJT America , Ab 
Italia Americani usque profeclus est .' 

PRE POSIZIONI , CHE RIPETONO 

A i ab , ex , de > da , dal , dalle , dai da' v. g. Da', 
dai monti a tnontibus , si allontanò dalla valle , recasti 
a vaile. 

Absque \ ... 

Sin, }•"»■ 

/n nel , nello , nella , nelle neili , nei , v. g. ! 
Ne' , nei boschi , in ntmoribus . Vuole anche 1' acea- 
sativo ginsta il diverso sentimento v. g. Servilem il* 
tnedum all' usanza di «chiavo . 

Super «opra . 1 : 

Coram avanti , alla presenza . 

Falam in pubblico , all' aperto , in palese , alla pre- 
senza v. g. Alla presenza del popolo , paiam popula . 

Tale preposiziono si trova anche finita ad nn' altra 
». g. Paiam in ore , «tque in oeulis omnium ■ sugli oc- 
chi di tatto il Mondo . 

Cium ài nascosto , di soppiatto , senza saputa y. g-. 
Clan patri di nascosto del padre , non sapendo ciò il 
padr« . « 

Procul lungi , lontano , e trovasi nsato colla pre- 
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posizione , e senza r. g. Fioriti ab urbe lungi dalla cit- 
tà : Protut wwo , lontano dalle mitraglie : trovasi an- 
che posposta v. g. Patria ptocul , lungi dalla pa- 
tria . 

Cum , con , insieme , in compagnia. 



Sub ) 



di sotto. 



Subter) 

CAPITOLO TEBZO 
DELLE INTER JEZIO NI. 

C he cosa è ìnier'fez'tone ? . 

E una esclamazione o di maraviglia , o di timore , 
o di allegrezza ec. che noi facciamo per esternare 
qualche affetto dell' animo nostro , è indeclinabile , ed 
esigge qnalchc caso . 

Appellasi così , perchè suole nsarsì in mezzo al 
discorso v. g. Passeggiava per una strada remota , 
quando , oh Dio , veggo venirmi incontro una bufala . 

Rapporto ai casi . 

L' interjezione oh nell' Italiano si usa coli' accusa- 
tivo v. g. Oh lui beato ! in Latino si può usare col 
nominativo , vocativo, e accusativo , dicendosi egual- 
mente ; O vìt justus: o Domine: o miterum . Tale in- 
terjezione esprime ugualmente dolore , allegrezza , e 
maraviglia . 

Heu , e proh , che dinotano compassione , e dolore, 
corrispondenti nella nostra lingua alle esclamazioni 
ah-, *hi chi, obi, si congiungnno all'accusativo, 
ed anche al genitivo , e dativo , dicendosi ; Ahi me 
meschino $ ahi di me meschino 5 ahi a me . misero : 
In Latino si uniscono al nominativo v. g. Heu pietas , 
o cosa , o spettacolo compassionevole : i rab doler > • 
cosa dolorosa . 



io3 

•Ah% ahi esclamazioni ili dolore , e di pianto in Ita- 
liano non meno , che in Latino ripetono 1* accusativo 
v. g. Ahi me infelice ; nel Latino bea, o hthtu me 
ìnfelìtetn . 

Guaì esclamazione di minaccia , In Latino va , ed 
anco bei in ambedue le lingne ripete il dativo , di- 
cendosi : Gnai a te , M « vel he't tibi. 

Euge in Italiano via su, Iravo evviva, in ambedne 
le lingue esigge il vocativo v. g. Via sn o Cesare 
tuge Cxi.it: Bravo , evviva o servo fedele , tuge serve 
bone . 

JJiMio in singolare , quxmm'i! iti plurale che signi- 
ficano di grazia, in grazia , ed è esclamazione di pre- 
ghiera , vogliono lo stesso caso , che euge v. g. Di 
grazia , per pietà o Signore quxsO Domine : Ti pre- 
ghiamo o Signore quasumw Dentine. 

Vi sono alcune interjezioni , che si a sano senza ca- 
si , e sono . 

sipage scostati , va via . 

Malum interjeziona di sdegno , che significa alla 
malora. 

tyefat , nefandm o cosa sacrilega . 

CAPITOLO QUARTO 
DELLE CONfiI UNZIONI. 

C Marnasi congiunzione quella parola anch' essa inde- 
clinabile , la qnale lega , e conginnge le parti del di- 
scorso . 

Tra le congiunzioni la particella e , chiamata copn- 
lativa , più, frequentemente cade nel discorso , di- 
cendosi v. g. Premieri) Luigi ,' e Giovanni , e Giro- 
lamo , ed in Latino corrisponde all' et . 

Con giunzioni si appellano le segnenti : Ambe , tu- 
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ara , slmilmente, ez'andh . dicendosi v. g. Cesare fu 
un granile , e valoroso Capitano , Pompeo ancora me- 
rita lode tignale . Quivi la congiunzione ancora lega 
le due parri del discorso , affermando , che Cesare , 
a Pnmpeo furono due prodi General! . 

Tali congiunzioni in Latino si traducono col dire : 
Ztìam , panter . 

Hè tale capitolo esigge maggiore schiarimento . 

PRELIMINARI 
ALLA GRÀMÀT1CA LATINA. 



Q riandò in Latino sì debbono usare due i ? 

Ogni qual volta nn sostantivo , o un aggettiva nel 
caso retto avanti all' nltima vocale ha la lettera Ì v. 
g. Pecun/a , glad'ns , atntlm , allora tali sostantivi in 
alcnni casi esiggono dna ii . 

In quali casi ciò snccede ? 

In quei casi , in coi la declinazione , alla quale 
ti assomigliano termina in / , o in is v. g. 

Dominili nel genitivo singolare termina in /; nel da- 
tivo plurale termina in'ii, dunque col sostantivo v. 
g. x!dd>n s nel genitivo diremo gladi i, e nel datiro 
gladi ìs . 

Per la stessa ragione V aggettivo plus nel genitivo 
singolare farà pii , e nel dativo plurale pai , perchi 
P aggettivo bonus , a cni si assomiglia , nel genitivo 
singolare termina in i cioè boni , « nel dativo plu- 
rale in ii , cioè bonìs . 

OINITIfO SOSTANTIVATO . 

Che cosa è genitivo sostantivato ? 
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Quando nel volgare sì trovano due sostantivi uni- 
ti , il secondo de* finali stia in genitivo indicando il 
possesso di una cosa , allora chiamasi genitivo sostan- 
tivato' . 

Cosi se diremo : Il giardino del Principe : quivi il 
sostantivo Principe ci fa sapere il pò nino di uria co- 
sa a chi appartiene , Vale a dire al Prìncipe i ónde 
veniamo in chiaro , che il Prìncipe' è il poliestere 
del giardino . 

All'opposto se il volgare dicesse: Il padrona em- 
pie la botte di vino : in tale esempio il sostantivò 
vino non sarebbe genitivo sostantivato , perchè la bol- 
le non è la potteditrtee del vino , ma ben^ì il padro- 
ne , il qnale in essa Ve lo pone ,■ e ve io toglie a 
•no piacere , e secondò il bisogno . ■ 

E siccome V esperienza mi ha bastevolmente istrui- 
to in (inali casi nasce un tale equivoco nelle manti 
giovanili : perciò sappia , ed avverta il giovane , che 
non mai si dà genitivo sostantivato coi seguenti verbi. 



Empire 
Vuotare 
Venire 
Spogliare 



Coprire 
Caricare 
Scaricare 
Fortificare 



Cingtre 
Circondare 
Ornare 
Satollare 



Arricchire 
Impoverire 
stllcZZerire 
e simili . 



Quindi il dire : Il Sàggio arricchisce la sua mente 
di belle erndixioni . 

Il Malvaggio carica l'anima sua di colpe. 

In tali esempj > sostantivi erudisioai , e colpe non 
sono genitivi sostantivati ma casi ablativi dei due ver- 
bi arricchite » e caricare , come a (ne luogo spieghe- 
remo . 

CASI COSTIMUATI . 

Quale appellali caso continuate'! . 



Quando nno, o più sostantivi si riferiscono al pri- 
mo , che sta nel volgare , allora chiamasi caso con- 
tinuato v. g. 

Il Principe è padre ili tutti , custode delle leggi, 
punitore delle malvaggìtà . 

In tale esempio siccome il sostantivo Principe è il 
nominativo del verbo : coii i sostantivi padre , cinto- 
de, punitore, che si- riferiscono al medesimo Principe, 
fi dovranno porre in nominativo continuato , dicendosi, 
. Prinitps cu pater omnium , custos Ugum , attor tee- 
lernrn ,. . 

Similmente dicendosi 
- Amate , o Giovani , la fatica madre del profitto 
Belle scienze , fonte della dottrina: 

Quivi ancora i dne sostantivi .madre, e finte rife- 
rendosi al primo sostantivo fatica, eh' è 1' accnsativo 
del verbo amare » essi pure si porranno in accusa- 
tivo , dicendosi : 

Ditigìte , o Juvenes , labortm mairem ptofecius in scen- 
liit , fontem docirina . 



Si noti , che noi per «so dì lìngua molte volte 
diciamo : 

Pietro vive di stolto 
Paolo studia da negligente ; 

I quali volgari altro non significano, se non che : 
Pietro vive stolto , come nno stolto , stoltamente : 
Paolo stadia come nn negligente , negligentemente , 
e perciò si tradurranno in Latino , dicendosi . 

Petrus vivil Ut itultut , vel ttultt . 

Panini itudet ut negligtnt , vel negligentcr . 

U , LO , LA ■ 

L 1 articolo il > lo , la si dee porre in Latino ? 
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Si certamente , nè sì può tralasciare , perchè forma 
il naso del verbo , e fa le veci del sostantivo nomi- 
nato poco prima significando fa' i lei, quello, quella , 
esso , etto , H medesimo , la medesima : che perciò il 
nostro articolo si traduce in Latino per mezzo di ta- 
li pronomi , e si debbono accordare col detto sostan- 
tivo in genere, e numero v. g. 

L* umiltà è la prima delle virtù , e tutti la rispet- 
tano !.. 

In tale esempio il pronome lutti è il nominativa 
«lei verbo rispettare , V articolo la è C acmi tt IVO , e 
lignifica : Tutti rispettano tua, la medesima umiltà , 
«nde in Latino si tradurrà . 

Humititas ett printept vhtutnm , « omr.es ram , illam, 
ìpsam etc. colunt . 

Parimente se diremo . 

I soldati timidi combattono senza valore , perciò 
«iascnno sempre li disprezzò. 

Quivi ancora 1 eiastuno è il nominativo del verbo di- 
sprezzare , e 1' articolo lì è /' ttftuiatìv» , e significa: 
Ciascuno disprezzò essi , qmili soldati timidi , © 
essendo il sostantivo soldati Ai genere mascolino mi- 
nero plurale si diri . 

Militi! timidi pugnant line virtatc ; ideo qulique sim- 
ptr illos etc. sprevil . 

PARTICELLA Si' 

Come si traduce in Latino la particella sì quando 
significa coti ? 

II >i in significato di tati in Latino si fa lem , e 
se dopo vi sarà il ' the , questo si traduce coli' ni , e 
manda il verbo al congiuntivo v. g. 

La guerra è si funesta , sì nocevole , che ninno la 
desidera ; si farà , 

BttUm est tam fitaettum , tt tam mexiurn > ut titm* 
iilud cupi al. 
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Che cosa è sostantivo ambìguo . 

Si chiamano ambigui que' sostantivi , che hanno 
due , o più diversi significati- Tj g- 

La parola gioja può significare pietra preziosa , ed 
in Latino si dice gemma , a, la stessa parola alle voi" 
te indica allegrezza , in Latino letitia j a. 

Alla stessa guisa il sostantivo valore può denotare 
prezzo i come quando diciamo : Roba di niun valore: 
Xts nulliut pretti . 

Lo «tesso sostantivo significando virtà , tiraggio, in 
Latino dicesi : firius , animus . 

La parola fortezza significa rocca > castello in Latino 
arx arà* . 

La stessa significa ancora fortezza % gagliatdia in La- 
tino ibhuT , roburh ; 

Il medesimo si dirà degli aggettivi , giacche la pa- 
rola forte può dinotare inacidito , e allora si traduce: 
finum acidum . Se poi 1' aggettivo fòrte significherà 
«omo robusto , si traduce dicendo : Homo Vatidus . 

Dunque il Giovane , prima di metter -la penna io 
carta , procuri d' intendere il significato della parola, 
di cui si parla . 

Avverta ancora , che alle volte una stessa parali 
può essere sostantivo , o aggettivo v. g. 

Il dotto dà saggio della sua dottrina . 

Quivi la parala saggio à sostantivo , significando 
prova esperimento ; dunque sul Dizionario devi pren- 
dere quella parola , accanto alla quale vi è 1' abbre- 
viatura suit. che significano sostantivo , e dirà ; tpt' 
timcn , sptcim'tnis . 

All' opposto , se il volgare dirà . 

V nomo «aggio . 



In talé caso la parola saggio essendo un azzittivo ; 
snl Dizionario devi cercare faggi» adjet. che signifi- 
ca aggettivo, e troverai sapiens-, prttdent . 

Dunque il giovane prima rifletta , e poscia cerchi 
sul Vocabolario $ prima intenda il volgare, e quindi 
ponga la pennfb ìn carta , , 

Sappia finalmente , che , qoando favelliamo A' un 
tempo passato, la parola' un giorno si traduce in La- 
tino per 1' avverbio quondam , olim v.g. Un giorno pas- 
seggiai : quondam, olim deambulavi • 

Qnando si parla di tempo avvenire , ti dice fcia- 
dnu , denique v. g, nn giorno te ne pentirai : Tandem 
4enrqne te panitetit , perché significa finalmente . 

Prima di entrare in Granfiatici stimo anche cosa 
necessaria il dare nna idea chiara de' verbi intransiti- 
vi , giacché 1' esperienza di anni molti mi ha fatto ri- 
flettere , che molti errori, cni il Giovane commette 
rapporto ai verbi , nella massima parte derivano dalla 
niuna cognizione de' verbi intransitivi . 

IMTHASS ITITI . 

I verbi sì dividono in due classi, e sono : Transi~ 
timi , ed intransitivi . Appellasi transitivo dal verbo 
Latino trame» , che significa panare , o far passaggio, 
perchè co' verbi transitivi l'azione da nno passa ad 
nn altro v. §. Pietro batte il cane , come già abbia- 
mo spiegato . i ■ 

Verbo intransitivo dnnqne chiamasi quello , allor- 
ché 1' azione non passa dà un sostantivo all' altro , 
ma totalmente rimane in chi la fa v. g- Pietro muore. 
In tal esempio , Pietro è quegli , che fa 1' azione di 
morire e lo stesso. Pietro soffre V azione , ó sia la 
pena di morire ; che perciò Pietro al tempo stesso è 
agente , e paziente . 

Qnindì verbi intransitivi ancora sono ì seguenti . 
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Vivere, pensare , sternntare , cacare , venire, par- 
tire, passeggiare, camminare, andai e, passare. Viag- 
giare, e simili , perone l'anione resu in chi la fa . 

Come si conosce il verbo intransitivo ? 

Regola generale . Siccome col verbo intransitivo 
nno solo è il sostantivo agente;, e paziente, quindi il 
Verbo intransitivo può avere qualunque caso i fuorché 
1' atcuietivo . Eccone gli esempi ■ 

Io vivo di pane . 

Tu pensi al tuo affare ■ 
. Quegli cadde- dal tetto. , -, | .. ■ 

Che se talvolta dicesi v. g Io viva nna vita felice: 
ciò appellasi nna maniera di favellare connine anche 
ai Latini , che dissero : Viveri fitta* , e allora il so- 
stantivo t'ita fa le veci dell' avverbio , mentre in ve- 
ce di dire : Io vivo fellamente , noi sogliamo dire i 
Y, g. Io vivo una vita felice , . . j 

DIVERSE SP E ZI F . , 

fi' INTRANSITIVI . 

Quante sorta si danno d'intransitivi? 

Tre vale a dire : Intransitivi semplici , intransitivi 
coli' affisso , e intransitivi composti . 

Intransitivi semplici si appellano quelli , che noli" 
infinito terminano come i verbi attivi, □ sieno tran- 
sitivi v. g. Vivere, andare , cadere . 

ANNOTAZIONE , 

Rapporto a tali verbi è da sapersi , che alenili di 
essi ne* preteriti perfetti, e più che perfetti dell'in- 
dicativo , congiuntivo , ed infinito assumono U verbo 
aver* , come gli t itivi ; altri il verbo essere 1 all'usan- 
za de' passivi , Eccone gli esempj : 

Io ho sternutato . 



Io sono venato . '1 
Ta avevi dormito . . 
Tu fri andato . 

Nè in ciò si pnù assegnare regola fissa . 

Questo solo può dirsi , che la cognizione del ver- 
bo intransitivo unita alla presente annotazioni non ti 
fjrà cadere nell'abbaglio di prendere l'intransitivo per 
verbo passivo , vedendolo nnito al verbo essere* 

Quindi dicendo V. g. l' Italiano ; Quegli era vissu- 
to : Noi saremmo andati , lo tradnrrai , dicendo : lite 
nix/rat; T^os ivisscmus ; né ti cadrà in pensiero di 
dire : llle vìctus trai : t^oi iti etstmus , come più di 
una volta mi è accaduto di leggère nei Latini della 
Gioventù . 

INTRANSITIVI 

coiiL 1 affisso 

Quali si chiamano intransitivi coli' affisso ? ... ■ 
Quei vèrbi , che nell' infinito hanno la particella lì 
unita . e affissa ai medesimi v. g. 

Rallegrarsi , ricordarsi , appoggiarsi . 

Tale particella altresì la ritengono in tutte le per- 
sone .di qualunque^ tempo , e modo , corrispondente 
però alla persona , e numero , di cui «i parla t di- 
cendosi ; 

Io mi rallegro . 

Tu ti rallegravi . 

Quegli si rallegrò . 

Noi ci eravamo rallegrati . 

Voi vi rallegrerete ■ 

Quelli si sarebbero rallegrati , 

Dnnque le particelle mi , ti , ti t vi ti con tali 
verbi non significano a me , a te , a r.ai , a voi , ma 
*ono particelle affisse ai medesimi. 
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Tali verbi altresì , ed è regola generale. , ne' prete- 
riti assumnno «empre il verbo eisere . dicendosi 1 
Io mi appoggiai , e mi sono appoggiato ■ 
Tu ti urtiti appoggiato.. 

ASHOTAWONF , 

Sappi , che 'molti di tali verbi , tolta la particel- 
la sì diventano verbi attivi v. fariUtgrATti , rallegra- 
re-, e allora come gli attivi hanno 1' accusativo pa- 
ziente , e ne' preteriti assumono il verbo avere v. g. 
Tu .rallegrasti:, ed hai rallegrato i tuoi Genitori. 

. INTRANSITIVI 

COMPOSTI . 

Qnali si appellano intransitivi composti ? 
Qnei verbi , che diversamente dagli altri , nell' 
infinito portano seco il verbo essere v. g. 
Ester pratico , 
Esser favorevole . 
Esser contrario . 

Tali verbi altresì ritengono il verbo estere in tat- 
ti i modi , tempi , e persone , come i verbi passivi, 
dicendosi v. g. 

Io tono pratico . 

Tu eri pratico . 

Quegli fu pratico . 

Dunque tali verbi non sono passivi . 
In fatti tali verbi in Latino terminano come gli 
attivi , e come essi si costruiscono , dicendosi ; 
Ego Colteti io sono pratico . 
Tu calinisti tn fosti pratico . 
Parimente si dice : 

Ego fovea io favorisco , o sono favorevole . 
Tu fevebat tu favorivi , o eri favorevole ec. 
Premessa la chiara cognisione de' verbi intransiti- 
vi , scendiamo ora a trattare della Gramatica Latina . 
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LIBRO TERZO ., 

DELLA DRAMMATICA LATINA. 

P ARTE- PRIMA 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI. " 

CAPITOLÒ P R IMO. ■ ':■ 

DELLE VARIE SPECIE DE' VERBI IN LATINO. 

Oltre gli attivi , ed i passivi vi sono altri verbi io 
Latino ? -, 

. Sì certamente se ne danno altre quattro specie. 
Corne si .appellano, ? 

Neutri, deponenti, comuni, e impersonali. '. 
Che cosa k verbo neutro} 

K{cutro in Latino chiamasi .quel verbo, che l'oso J 
e la proprietà 1 della lingua Latina non comportò di 
usarlo in passivo , t , , 

E a vero dire, benché v. g. il verbo favto , es di 
sna natnra sia .verbo transitivo, cioè, che. I'. afcign» 
dall' mi sostantivo passa ad un altro , onde egualmen- 
te bene dicesi : Il cittadino onesto favorita la patria i 
Dal cittadino onesto è favorita. Li patri» : con tutto;ci» 
non si trovano in Latino le voci faveor , favtyis in pas- 
sivo . .. , 

Dnnque qnal è la definizione del verbo neutro 1 } 

dentri in Latino si appellano que' verbi , i quali si 
costruiscono come glidffifi, ma non si possono usare> 
in passivo,. . . ' .. • 



Tali veri)! sul Dizionario vengono contradìstinti rol- 
la lettera n . 

Quindi se il volgare dira : Da te si studiano le re- 
gole , conviene Volgerlo in attivo , vale a dire : L' a- 
blativo si trasporterà in noni, e il natii, nel caio , che 
esìgge il verbo, onde diremo in Latino: Tu staiti Tt- 
gitlis , perchè il verbo stadeo vjiole il dativo, 

Leggiamo qualche volta nei Latini : Pugnalar si com- 
batte : pugnatum est si combattè , cioè seo/.a nom. 

Si leggono eziandio tali verbi nsati in persona ter- 
za .col caso rft'o v. g, Terra aratur , colitur • ma tali 
esempj s ' sappiano dal Giovane , ma non si usino . 

Ma se nel volgare non vi fosse espresso 1' abtati- 
lio del passivo , come sì volgerà? 

Se il volgare dicesse semplicemente: La virtù è fa- 
vorita , allora sì aggiungerà un nome , o pronome ze- 
jttrito v. g. Hot , ciascuno , V nomo -, quindi dicendo : 
La virtù è favorita da noi , da ciascuno , datC uomo age- 
volmente lo volgerai , -dicendo : "Hpi favoriamo ì cia- 
scuno , C uomo favorisce la virtù . 

CAPITOLO' SECONDO. 
DEPONENTI. 

C ome terminano i dtponen ti in Latino? 

Generalmente in or , come i passivi v. g. ÀuxUÌot , 
bìandioT , adìpiscoT . 

Perchè dunque si chiamano deponenti > e non si ap- 
pellano passivi? 

La parola deponente deriva dal verbo Lutino depo- 
rto ^ che significa deporre , lasciare , spiritarsi: quindi 
con ragione si chiamano dtpontnti , perchè ne 11' atto 
stessa,, che finiscono ìn or, còme i passivi , nel tem- 
po medesimo depongono , lasciano , si spogliano del 
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significato passivo , e assumono il significato attivo . 

In fatti il verbo deponente auXilhr non significa el- 
itre aiutilo , ma aiutare-, blandior non vuol dire tutte 
accarezzato , ma accarezzare ; .« adipiscor non significa 
(iteri •acquistata , ma acquistare. 

Che perciò tali verbi vanno costruiti in Latino co- 
me i passivi , ontte se il volgare diresse : Pochi acqui- 
stano la dottrina $ siccome la parola acquistano è terza 
persona plurale del presente dell' indicativo : cosi ? 
trasferendola in Latino , devi prendere la ter/a perso- 
na plurale del presente dell'indicativo del verbo legar 
passivo a cui si assomiglia , e quindi dirai : Pauii adi- 
piicuntnr dottrinarti . 

Perchè di sopra è stato detto , che i deponenti ge- 
neralmente finiscono in or? 

Perché ve ne sono di altre specie . 

Qnante specie adunque si danno di tali verbi ? 

Tre, vale a dire: Deponenti, che terminando in 
fìsùvo hanno la significazione attiva . 

Deponenti all' opposto , che terminando in attivo ve- 
stono la' significazione pasiiva . 

Deponenti; misti . 

DEPONENTI DI SIGNIFICAZIONE ATTIVA , 

Quali sono i deponenti di significazione attiva? 
Sono quelli di cui abbiamo parlato. . 

Sul Dizionario i verbi deponenti sono contrassegna- 
ti colla lettera d . 

Essi nel preterito altresì hanno tre voci , come i 
passivi v. g. Blanditisi, a, in, e si debbono accorda- 
re col sostantivo in genere , numero , e caso v. g. 

L« nazioni Greche , e Romane acquistarono gloria 
grande presso i Posteri . . ■ 

h a 
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fyliattes Grece, et Xomàn* adeptae tmt glori™ me- 
gnam apnd Pollerai , 

E se il deponente non avrà le voci del perfetto 
come si farà;? 

Allora si useranno le voci dell'imperfetti) , giacché 
esso ancora tornita tempo passato , v. g. I escor , erti 
non ha perfetto, dunque il tegnente volgare. 

Un giorno ' gli nomini si cibarono di ghiande : si tra- 
durrà in Latino ! : 

Quondam homines vescebanttù? gjandibm .' ■■ - 

Lo stesso userai con qualunque altro verbo man- 
cante del perfetto . 

Tali verbi , avendo la sola significazione attiva , non 
si possono orare in significato fattivo ; onde se il vol- 
gare sarà paisfuo fa duopo volgerlo in attivo . 

DEPONENTI W TERMINAZIONE ATTIVA. 
E DI SIGNIFICATO PASSIVO . 

Quali sono i deponenti di significazione passivai 
Quelli , che terminando in o , come gli attivi as- 
sumono , ed hanno il significato passivo j tali sono i 
seguenti verbi : 

Fio , jis esser fatto ; " i :. ! 

Papato, ai esser battnto . 
Ferito, ii .esser venduto,, i 
Cavito, as esser formato, o ' impastato . 
Quindi il seguente volgare : 
Il figlio fu battuto dal padre , si tradurrà : 
filila vapolavit a pane. , . , 

Bella stessa guisa-! Ab hoste Venire, significa .es- 
ser venduto dal' nemico. : 

_ Che perciò essendo deponenti, di significazione pas~ 
SfVa portano seco F ablativo all' usanza ilei passivi , 
come digli addotti csempj chiaro apparisce. . 



DEPONENTI MISTI . 
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Quali sono i deponenti mistici 

Sono quelli, che ritenendo tempra la loro significa- 
zione anv.t, o passiva , in alcuni tempi terminano in 
attivo , ed in altri tempi finiscono in passivo . 

In fatti il verbo gai.deO ritenendo sempre il suo si- 
gnificato attivo , ma intransitiva , giacché l'azione dell' 
allegrezza rimane sempre in chi V esperimenta ; tale 
verbo nel presente terminando in o , come gli attivi , 
nel perfetto termina all'uso de' pasùvi , dicendosi: 

E£o gavisus, a . um sum vel fui ; io mi rallegrai , 
e mi sono rallegrato . 

All' opposto il verbo fio , di significato passivo , e 
di terminazione attiva , in varj tempi dell'indicativo 
e del congiuntivo , c dell' infinito prende ancora la 
terminazione passila y. g. 

Ego faitus , a , um suiti vel fui ; io fui e sono sta- 
to fatto . 

- Dunque non resti sorpreso il giovane, se alcuna 
fiala s' incontra ne' verbi di simile irregolarità . 

CAPITOLO TERZO. 

DE' VERBI COMUNI . 

Q nati sono verbi comuni . 

Si appellano comuni que* verbi, che terminando in 
or, come i passivi, hanno il significato attivo , e pas- 
sivo . 

Così il verbo bortor , gru significa esortare, ed «- 
sere esortato . 

Che perciò , se ha I' accusativo paziente y. g. Et>o 
bortor te significa : Io ti esorto : se poi è imito ali* 
ablativo colla preposizione v. g. Ego hottOT a te , vuol 
dire ; Io sono esodato da te . . 
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Tali verbi sul Vocabolario sono contrasegnati colia 
letera e , cioè comuni , ma sono pochissimi . 

CAPITOLO 4 X T O. 

I IMPERSONALI . 

Qnali si chiamano verbi impersonali ? 

La parola impersonale significa senza ^persone : dnn- 
qne impersonali si chiamano quei verbi , che essendo 
privi della prima , e stconda persona di ambedue i nu- 
meri , ritengono solamente la terza del singolare e del 
plurale . 

Impersonale dunque si appellerà il verbo accadere , 
il quale in Latino non fa : Ego uccido , tu acridi* ; ma 
cominciando dalla urta persona si costruisce , dicen- 
dosi : .4ccidit , ebat , acridit . 

Perciò tali verbi sul Dizionario vengono espressi col- 
ia terza persona , e coli' abbreviatura tmp, che signifi- 
ca impersonale . 

Verbi dì simil fatta se terminano 

In .if si, assomigliano al verbo amai , amabat } cioè 
nelle terze persone: 

Se in et , al verbo docet , docebat . 

Se in il , al verbo ug/t, Ufccbat . 

Quante spezie si danno di verbi impersonali? 

Due vale a dire: Regolari, ed irregolari, 

IMPERSONALI REGOLARI. 
Quali sono i regolari ? 

Quelli, che nella terza persona ricevono il nomi- 
nativo o espresso , o sottinteso , come tutti i ver- 
bi v, g. 

Saxa pitturi}: quivi il nominativo si vede espresso . 
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Tonai : in tale caso vi sì sottintende il nominativo 
cioè : Calum . ,. 

Sappia il Giovane , che eogl* impersonali regoUrt i 
pronomi questo, quello, t;i , e simili si debbono usa- 
re in genere neutro V. g. 

Questo , quello , ciò accadde ne' tempi arretrati , 
cioè passati , si tradurrà ; 

Hoc , ili ad , id aictdit temporibus tramaitìs , 

E se nel volgare vi sarà la parola cosa unita ai det- 
ti prenomi , o a qualche aggettivo , la parola fvtj si 
tralascerà in Latino , e ìl pronome , o 1' aggettivo si 
userà parimente in genere neutro in ambedue i nume- 
ri : Eccone gli esempj : 

Le medesime cose accaddero a me: Ettdem mib't at- 
cìderunt . 

Più cose , e migliori in avvenire interverranno : Pit- 
ta , et meliora in postcrum evenieni . • 

IMPERSONALI IRREGOLARI. 

Quali sono gì' irregolari ? ■ . I 

Irregolari chiamansi quelli, che rifiutano il nomina- 
tivo • dal che ne succede , che tali verbi non posso- 
no avere se non che la terza voce singolare . 

Quali sono ?.. 

I seguenti solamente : 

Mìsere! , ebat , misertum est ) av er misericordia , a com- 

Miserescit , mìserescebjt . ) passione . 

Panttct , ebat, panitutt pentirsi. *' ' 

Fttdet, ebat, pitduìt vergognarsi. 

Tiget , ebat , piguit > . 

Tttdèt, ebat,' peri asum est ) ricrescere. 
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Come shdebbono costruire ? 

Quel sostantivo , che nel volgare sta in nominatilo 
si trasferirà ' in acculatilo , e T altro sostantivo ,« che 
sta in genUivo nella stessa guisa si porrà in Latino : 
v. g. 

Gli stolti si pentono un giorno della loro stoltez- 
za , si farà : - 

Stullos tandem panitet sua stilliti*. ".. . 

Gli uomini pietosi sempre ebbero compassione dei 
poveri : . . ■ 

Homines clementes smptr tnìscrtum est pauptrum . 

Il verbo rincrescere , che in Ita ttatio è diverso dagli 
altri come si tradurrà ? 

Con tale verbo il sostantivo, che noli' Italiano sta 
in datino , nel Latino si userà in accusativo $ e l'al- 
tro , che sta in nominativo si trasporterà in Peniti- 
W v. g. * 

A tutti rincrescono , e rincrebbero le fatiche si 
farà ; 

Omnes piguit , vel pertdsurtt est {abortirà. 
V. sé- il volgare dicesse : Te ne farò pentire , eome 
si farà ? 

Per poco che si avverta un tal detto contornale si- 
gnifica : Farò sì , che tu te ne penta , onde agevol- 
mente si volge in Latino dicendosi : Efficiam "ut te 
paniteat . 

In vista di tutto l'esposto , colla voce viva de'Mae- 
«tri , mi lusingo, che il Giovane sappia conoscere , 
e costruirà qualsisia verbo in Latino speditamente, 
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CAPITOLO & V ì 0 . 

DEI DIVERSI CAPI , CHE VOGLIONO 
- ■ I VERDI .- 

Per dare quanto più fia possìbile nna ristretta , e 
generale idea dei respettivi casi , che richiedono i 
verbi , noi cosi ci esprimeremo : 

La lingua Italiana è li^lia della Latina , e siccome 
i figli comunemente di molto si assomigliano ai loro 
genitori : cosi se tu per poco rifletta, rinverrai, che 
la massima parte de' verbi Latini si costruiscono co- 
inè i nostri . Dunque si pianti per base , e per 

REGOLA GENERALE . 

I verbi in Latino esiggono gli stessi casi , che han- 
no noli' Italiano v. g. 

Nom. Io vivo miserrimo : Ego v'ivo mhtrrimus • 

Gen. Tn hai bisogno di consiglio : Tu igts consilii. 

Dal. Fate ciò , che a voi piace : Facile , quod va- 
lli lubet . 

Acc. Iddio difende la terra , e regola il mare : Deus 
Inviar lerram , maria moderalur. 

Abl. colla preposizione : Domandiamo ajuto da te : 
A le opetn pctimus . 

Acc. . e Dal. Potranno rendere a te la salute qwe' 
medesimi , che 1' hanno resa a me : Salutem libi iidem 
dare potcrunt , qui mihi reddidermt . 

Dunque il Giovane trasporti 1' Italiano in Latino coi 
medesimi casi . 

APPENDICE* 

Ogni regola ha la sua appendice , ma le appenditi non 
falsificano mai U re§oU generati . 



Sappia dunque il Giovane , che vi sono de' verbi in 
Latino , i quali ricevono cali differenti dall' Italiano . 

Questi , che nel parlar usuale più frequentemente 
cadono nel discorso , questi porremo sotto gli occhi del 
medesimo Giovane caso per caso , includendo ordinata- 
mente citivi > neutri , deponenti , e impersonali , di manie- 
ra che , qualora v. g. nei verbi del dativo non trovi 
segnati v. g. gì? impersonali , seco argomenti T e sap- 
pia, che di tali verbi non se ne rinviene alcuno fuuri 
di regeU • , » 

E siccome non è da ripetersi , che tutti i verbi fuori 
della regola peimle precisamente da noi si possano an- 
noverare : quindi per supplire a quei , che ci potran- 
no essere sfuggiti dalla penna, additeremo a quali ord-.ai 
corrispondono sul Dizionario . 

Veniamo ora ad esporre quei verbi , che in Latino 
•figgono un caso diverso dall' Italiano . 



Il -solo verbo satago , » senza perfetto , e supini , 
che significa fare con diligenza vuole il genitivo V. g. 

Tu fai con, diligenza le tue cose ; Tu lalagis rerum 
tantum . 



Quali verbi vogliono il dativo diversamente dall' Ita- 
liano ? , ■ 



Sat'tifatio , it , eri , actum , Sodisfare , appagare . 
Benedico , « , ixi , ictmt . Benedire . 
Maledico , is , ixi , r"f«* . Maledire . 
Supplico , ai , avi , actum . Supplicare , pregare , far 
preghiera ■ 



DigitizGd &/ Google 



Anttttt , «j ivi,itum, ) 
Jntetclfa , ii , r f lini . ) 
pTitsto , as , stili , jtftiHB . ) 
Obedio , « , ivi , /(«m . 
Tasto , es , vi , autum . 
Indutgeo , es , «/« , «/(«m . 

He beo , ej , bui , dettami . 
Siudeo , es , dui . 
Servio , ìs , hi , /twm . 
Succinro , il , ri , sum . ) 
Subvenio , is , eni, entitm. ) 
invidio , es . 



Superare , vincere , avan- 
zare , andare avanti in 
qualche cosa . 

Ubbidire . 

Favorire ... 

Condiscendere , compia- 
cere . 

Dovere , esser debitore . 
Studiare . 
Servire . 

Sovvenire , soccorrere . 
Invidiare • 



BlandìùT , iris , Uus sum . i 
sfuxitiòr , aris , atta sum . 
Irascor , eris , atus sum . 
Obliquar , eris , ulus nm . 
Gratular , aris , atus sum . 
Prastolor » aris , atus sum . 

) 

stsientior, iris, ensus sum . ) 
stsientor , aris , .Uus sum . ) 
Adular , aris , atus sum . ) 

) 

Mcdor , tris , ) 
Medicar , aris , atus sum . ) 



Accarezzare, far carezze . 
Ajutare, rìareajntOjO aita. 
Adirarsi . 

Ossequiare , rispettare . 

Congratularsi , 

Aspettare , stare aspet- 
tando . 

Adulare, lusingare, e i due 
primi significano anche 
approvare , arrendersi 
al giudizio , o parere 

Medicare . 



Eccone gli esempi : 

fiebcmui patri ■ Siamo debitori del padre , e al padre - 
Stadere tittrisA Grttis : Studiare la lingua Greca . 
irascor tibi : Mi adiro con te . 

Tali verbi siti Vocabolario corrispondono al terzo 
ordine' degli attivi , al secondo de' neutri , e deponen- 
ti , che tutti promìscuamente vogliono il dativo . 

Sappia il Giovane , che quando noi poniamo so di nna 
vocale il segnetto 5, significa, che la sillaba si dee 
pronunziar ùwc , e viceversa sì deve pronunciar lun- 
ga , quando vi è la lineetta - . 

CÌÙ gli servirà per sapere , che V. g. Obliquar , tttt 
si assomiglia a legar ; e quei colla lineetta - si deb- 
bono conjugare come echtbeor . 

Si noti , che il verbo constilo, quando non significa 
provvedere , ma consigliarsi vuole l' accusi tiro v. g. 

Ti dimando il tuo parere sn 'di ciò : tonsilla te de 
bue re . 

Cos'i il verbo delirio quando non significa mancare , 
o venir meno , ma ribellarsi esigge 1' ablativo , colla 
preposizione <i , ab v. g. Dejìccrc a Rege , a fide : Ri- 
bellarsi al Principe , alla Fede . 

' - ACCUSATIVO. 

NEUTRI * 

Caligò , es , lui . Esser pratico , sapere . 

Quando però dopo il ver- 
bo sapere vi è il che si 
:tsa reto , is . 

Olco , es , luì , Utm . Odorare , mandar odore . 
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Tutto , is , m . ) Panne , o mandar fe- 

FaUco , es ,ui . ) tore . 



jlUtquar , èrìf , utHS tura . Abboccarsi,. . , 

Vtdster , Crii , nltus sum . Vendicarsi . • ' \ 

Mirar , arìi , atut sum . Maravigliarsi , formaliz- 



ìmiAl , tbat , jwit . Giovare . L 

Dcleitat , abaì , avit . Dilettare, lusingare ."' M 

ùecet , ebat, cuit. Convenire , esser conve- 

Dedccct , eliat , dedccuit . Disconvenire, esser cosa 
disdicevole . 

Quindi diremo : ... 

Io sono pratico del suo sentimento bene assai : Ego 
ìUìhs sensum puicbre t alleo . 

Mi abbocco con te : All'-quar te . , [ 

Cho tn sii .di animo allegro molto a me. giova: Te 
este animo bilarì , Valde me fttVat . 

Tali verbi corrispondono sul Dizionario al temo dei 
deponenti, al quarto dei neutri, e degl' impersonali T 
che tutti vogliono V acculatilo . 

.. . DO* ACCDSHTIVI - 

Quali verbi ricevono due accusativi? . .... 

I sottoposti : riflettendosi , che un accusativo sta 
tale , e quale nell* Italiano , 1' altro differentemente 
da esso : 
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Dotto , is , cu: , ftiwf. ) 
Iml/uo , h , u! , wu*n . ) 
E'xdio , ti , ivi , /(«a . ) 
Informo , as , avi , alum . ) 
Celo > dj , avi , nfam. 

Pojra, fr? peparti . 
Interrogo , «i , uìj/ , a/«w . 
Flavio , et , uà/ , dlMS . ) 

, ai , avi , atum. ) 
Dedoceo j fir , rai , ctum . 



Insegnare , erudire , io- 
li a s conifere , o tener na- 
scosto . . 
Dimandare . ' , 
Interrogare ■ 

Pregare, supplicare , chie- 
dere . 

Insegnare all' incontrario , 
far disimparare ciò , chs 
si è appreso ■ 



Quindi diremo v. g. Siili eautitH te dotili : Informai 
te sulla cansa di Silio . 1 

Se tali verbi nel volgare saranno in passivo , quale 
dei (Ine accasativi dovrà porsi in caso retto ? 

ti sostantivo animato , e co' verbi, che significano 
iniziare , si dovrà trasportare iti nominativo quel no- 
me , che nel volgare sta in dativo vi g. 

Agli scolari viene insegnata la Gramatica , si dirà : 

Zsisupuli do tot tur Gramaticam , 

; '•■ : '■ accusativo 

Colla preposizione ad 

Quali verbi vogliono T accusativo colla preposizio- 
ne Ad ? ■-:->■: or ; 

-Eccoli j- " , 

Intombo , ti f nì , itim. Attendere. 
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E tale verbo qnando significa appoggiarsi esigge il 
dativo v. g. Ajace si appoggiò alla sparla : A)ax gladio 
■■ntambuit . : 



tMPIIlSOKALt • 
) 



) Spettare , appartenere . 

) Esser con lineante, conciar- ' 
) re , conferire . 



Spettai , ahat , avìt . 
Penine t , ebat , lutti t 
Allinei , tiat , inaii . 
Ccnd-icit , ebat , uxil. 
Conferì , ebat , tulit , 

Onde diremo : 

_ I giovani diligenti attendono allo studio : luvencs dì- 
Vgentes intumbunt ad studiarti . 

Questa è ispezione mia , qnesto appartiene alla mia 
persona, e al mio dovere , ed impiego : Hoc ad me , et 
ad menni officium ptrlinet . 

ABLATIVO SENZA PREPOSIZIONE ■ 

Qnali verbi ripetono 1' ablativo senza preposizione ? 
Eccettuati cinque verbi , che in Latino esiggono il 
genitivo al pari dell'Italiano , e sono: 



llhtreor , £ris , ertus som . 

Xetordor , arh , atut tum . ) 
Memim , isti . ) 
Xemìnìuor , £rìs , ) 
oblìvhcor , èris , htm sum . 



Aver misericordia , com- 
passione , e pietà . 

Ricordarsi,, rammentarsi , 

far menzione . 
Scordarsi dimenticarsi . 



Quindi leggiamo : 

MUertar ttti: Ho compassione , e pietà di tè . 

Sebbene gli altri- quattro verbi possono avere anche 
V accnsativo v. g. i 

Omnia oblivitcon Mi scordo di ogni cosa, mi di-, 
nemico del passato . 
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: Oltre ciò ; i due verbi reccrdor , i e tatmin! ricevo- 
no anche l'.abUtìvo col -de v. g. 

Mentirti de tuo fitto : jNli son ricordato , ho fatta men- 
zione del Ino figlio . 

REGOLA GENERALE 
dbll' ablativo jenza preposizione • 
Tolti i detti Verbi tutti gli altri . che in Italiano 
hanno il genitivti, in. Latino , si debbono trasportare in 
ablativo senza prrpoS'ZÌone ; e questi corrispondono nel 
Dizionario ai verbi dell'ordine quinto degli attivi , e 
de' neutri^ c al settimo dei deponenti : Eccone gli 
esempi : 

La natura .ha ricoperto , e circondato gli occhi di 
particelle, o cartilagini sottilissime. 

Oculot natura mtmbr a nis tenuistìmis veittvìt, et lepiil , 

Vivono di latte , e di carne : 

Lactc , et carne vivant , 
, Le comodità , rii citi ci serviamo , la luce, della 
quale polliamo , tutto . ci accorgiamo , che ci vien da- 
to e compartito da Dio :. . ■ i ■ > t • 

Commoda , qpibu< fulaàr . luicm , qua fruìmur a Oca 
nebis diri , atque itnptrùri videmas , ■■, .;. . , , 

Si aggiungano à questi i tre verbi : 

Fruor, éiii , itus sum , godere t, che vicendevolmenT 
té si usa "in Italiano col gen* , e ncc. 

Ttmgpr , &ris , ' unenti sum , Fare , esercitare , che 
urosso. di. noi ha Tace. : . ,\ . - , 

Tritar . &rh , nixus sum , Appoggiarsi , che presso nai 
si nsa col dat. 

Che perciò se diremo; ... ... 

T": hai fatto , .hai compito il tuo uffizio , il tuo do- 
vere si* farà : 

fmeutt es vomeri m. : ■. 
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ANSOTAIIOWI . 
Qnando il verbo periclìtor non significa correr pe- 
ricolo , ma bensì sperimentare , far prova , o espe- 
rimento , allora esigge 1* accusativo v. g. : 

Qnintino diede nn* occhiata , risguardù , e fece es- 
perienza di ogni cosa ■ si farà : Omnia circumspexit 
Quintinus , omnia pericììtatus est . 

AGGETTIVI COLI.' ABLATIVO 
SESIA PREPOSIZIOSH . 
Gli aggettivi , che noli* Italiano stanno col geniti- 
vo , come si useranno in Latino ? 

Essi ancora si porranno in ablativo senza preposi- 

Pallido di volto : Pullidus , pulisti s vultu • 
Rosso di faccia : Rubens furie , 
Sporco di fango : Fwdus cono , nel luto • 
Lucido di gemme : Lucidus genunis . 
Armato di spada : Armatiti gladio . 

APPENDICE 
Si eccettuano i seguenti , che ripetono 11 genitivo % 
o il dativo : come 1' Italiano , e sono : 
Expers , erti.* Sfornito . 
Pattern, enlis Paziente. 
Impatìcns , tntis Impaziente . 
Proprius , a , um Proprio . 
Improprius , a , um Improprio . 
Inimicus , n f urti Inimico ■ 

Bostilis , e, Inimico , quando si riferisce ad un so- 
stantivo generico v. g. 

Terra hostilù i Paese nimico . 
Quindi diremo : 

Impatiens frigorit il Impazienta del freddo , che non 
•a , non può soffrirlo. 

Tempus agendifu.it tnihi magis proprium , quarti ce- 
teris : Il tempo di operare fu più proprio di me y fm 
più per me , che per gli altri . 

Expers constili ; Sfornito , privo di consiglio , di 
avvedutezza T di politica , è 
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Sì aggiungano i due aggettivi , aridus , cupidus , 
benché Plauto usi 1' agg. cupidus anche coli' abl. 

Gli altri pochissimi fuor «Iella regola generala , l'es- 
perienza , e la leltnra dei Latini te li darà a cono- 
scere. 

ABLATIVO COLLA PREPOSIZIONE 
A, o AB. 

ATTIVI. 

Peto , «, M, ftw.) Ch;edere in u 
^ucJ'O ! ìj , ivi , liiun ) 
Tlagìto , »w , avi atum 

Contendo , ti , en^i , e/iJiim Chiedere con istanza : ■ 
e gli altri , che significano dimandare . 
Aufero , e* , abstuii , abìatum Togliere . 

f'.T" ' '' ' fi ' "» > T. c licr, per fora . 

Osserva gli esempi : 

.4 /e ope?« petimus : Domandiamo ajnto a te . 
Tlagitat abì te JMuni : Chiede con istanza a te il 
figlio . 

Ni«no di tali verbi sarebbe irregolare, se noi gli 
massimo col il.it. egualmente, che coli' abl. , dicen- 
do v. g. Io tolgo per forza a te-, e da te il danaro, 
e ciò accade con molti di essi . ( 

Ciò serve di avvertimento al Giovane , che tal! 
verbi corrispondono sul Dizionario al sesto ordine de- 
gli attivi ; mentre tutti i verbi di tale ordine ri- 
chieggono 1' abl. colla preposizione a , ab , ed anche 
ex , e de v g. 

Òiuero Muti ctiam ex te : questa cosa eziandio 
chieggo a te , e da te . 

Audivi hoc de parente meo puer : Essendo fanciul- 
lo assolta] ciò dal mio genitore . 

SÌ avverta , che , quando i! verbo audio significa 
fare a motto di alcuno , richiede 1' accnsativo v. g. 

Ttunqaam falla , ii me uadìes : Non commetterai 
sbaglio alcuno, se tu farai a modo mio ■ 
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DEPONE W TI- 
Vì sono ancora alcuni deponenti di tal fatta, e Hi 
regola generale , .che noi qui poniamo soltanto per 
notizia del Giovane , « sono : 

Me reo r , aris , utiu twn Comprare . 
Nundinor , aris , atus sum Comprare , e compra- 
re al mercato . 

Deprecar , aris , atus sani Divertire , allontanare 
se il male preganti» . 

Percontor, aris, atiis suini — ,_ , 

c • v • v Dimandar per sapere . 

òascitor , aris , atus jum ) * r 

Eccone l'esempio ■ 

Is miUam a se calamitatela poterti' deprecari Egli 
non potrà divertire , allontanare da se disgrazia alctt- 
Jia colle preghiere . 

Fra onesti mercar 3 aris si trova anche .colla prep. 
de v. g. 

Fundtim mercatus est de pnpillo : Comprò il fondo 
dal pupillo . 

Percontor , e sciscitor si rinvengono .col de , e coli' 
, v. «. 

Epicuri ex VeSejo sciscitaiar sententiam t 
Io domandava ^>er sapere da Vellejo il sentimento 
di Epicuro . 

ABLATIVO COLLA PREP. EX. 

Quali verbi ripetono l'alb- .colla j>rep. ex 7 

Dae verbi, e sono.: 

labaro , oi , avi , atam Patire • 

Consto -, as i constiti , stitum ,>o statum . Esser for- 
mato , impastato v. g. 

Ex fronde , Jallaciis , mendacìis lotus constai . 

E* impastato dì frode , di malizia , di menzogne , 

Si avverta , che col vèrbo putire la parola dolore , 
se vi nel volgare , in latino non si pone , ma in 
vece si userà in ali. la parte .addolorata ; quindi di- 
cesi ; 

Labarare ex capite , ex renibus , vale a dire : Pa- 
tire di dolore di capo , e di reni , i a 
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Xblatito colia pbep. DE . 
Quali verbi csiggono l'alb. colla prep- de? 
1 seguenti.; 

AITITI ■ 

Interrogo , as , avi , aium Interrogare . 
Monco , e* , ui , onittun Ammonire , avvertire • 
Martini i isti Ricordare, farmenzione. 

KEUTRI • 

Triumpho ^as , avi , atum. Trionfare . 
Cogito , ai , avi , utum Pensare , riflettere . 
Dintico , a» i_avi , atum > Contrast,tre , correr pc- 
Contendo , ù , cndi , tnsum ) ricolo ■ 

Tacco , es , cu* , ùum Tacere , far silenzio . 

DEPONENTI. 

Gratulor , ara , atus sum Coti gratnl arsi . 
Glarior , aris i atus iiu» Gloriarsi . 
Detector, aris, atus sum. Dilettarsi. 
Benemereor , ecti, crittts sum Esser benemerito . 
Malemereor , erit , ri'tm fum Esser male merito ■ 
Querc-r , eris , ejfiu .ju/h. Lamentarsi , lagnarsi ■ 
. Lattor-, aris , atus sum Rallegrarsi . 
Eccone gli esempj : 

Ego gratulor tiìii de Victoria , che anche coli' ae- 
cus. si pnò dire victoriam . 

lo mi congratulo con te ilella vittoria . 

Tu gloriuris de divitiis i Tu ti glorii , vai superbo 
delle ricchezze ■ 

Atra or Azi ose . 

Si noti , che quando il sostantivo , che in Galiano 
sta in gen. significa su , su de , intorno , sempre in 
Latino si usa in abl. colla prep. de v. g. 

Gasar de suis eemulis triumphavit ; Cesare trionfò 
de* suoi , cioè su dé snoi emoli . 

Interrogo te de Grammatica : T' interrogo della , 
cioè intorno alla Granitica . 
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CAPITOLO SESTO. 
VERBI DI COSTRUZIONE AMBIGUA. , 
DELIA TENA , £ DEL DELITTO . 

S i rifletta , che quando noi accasiamo > e riprandìa- 
nio alcuno , lo accusiamo sempre di qualche delitto t 
dunque tali verbi necessariamente portano seco il 
delitto . 

Chiamasi delitto ogni cosa , che si fa contro li 
legge Divina , ed umana , ogni azione , che disono- 
ra 1' nomo . ogni opera cattiva , e malfatta , che per- 
ciò il dire v. g. 

Io ti accuso di superbia , di avarizia , divàrio , di 
negligenza , di pigrizia , e simili » essendo tali azioni 
■cattive , 'e malfatte si appellane delitti , colpe - 

Posto ciò favellando del 

DELITTO . 

In che caso si dee porre il delitto? 

In genitivo , o in ablativo colla prep. de v. g. 

La ragione accusa , riprende , convince 1' empio di 
*rroganza , e di pazzia , si farà : 

Bario accusai , rcprchaidit , convincit impiùtn auda~ 
•ciré , et dementia , nel de audacia , et dementili . 

Di tal genere »i ilanno altri verbi meno nsati , v- g. 

Intimale , as significa imputare t incolpare, infa- 
ngare a torto v- g. 

L' un amico imputò, incolpo , infamò a torto V li- 
tro amico di omicidio : 

Alter amicus insimulavit alterata homicidii , Tel de 
ìiomicidio • 

Alligo , as dinota far reo alcuno , o farsi reo V. g. 

Ir> li faccio reo di furto: Ego alligo to dejurto • 
'Quegli si fa reo dì furto : lUc alligai se furti . 

Arcato , o accerso , is , e appello , as , significa- 
no chiamare , citare in giudizio V. g. 

Io ti cito in giudizio di usura : Ego appello , or«J- 
fX> te fanaris , jqI de faenore ; 
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Sappiasi , che se per (a parola delitto , la quale in 
Latino si dice in varie maniere i se altri vuole usare 
il sostantiva crimcn y questo si dovrà porre in al>l. 
senza prep. 

Tir mi riprendesti gridando di picciolo delitto : Tu 
me incrcpasti parvo crimine . 

PENA , 

Cias-cnni> sa , che- quando si condanna un reo , si 
condanna sempre a qualche? pena : dunque ■ verbi dì 
condannare , punire , castigare di loro naturai portano 
seco la pena- , e questa si usa sempre nel Latino in 
ahi. senza prep. 

Appellasi pena , altresì ogni cosa , che afflìgge lo 
spirito , 1' animo nostro , o il corpo ; 

Così : La malinconia , il tedio , il timore , lo spa- 
vento , il sospetto , il rimorso , le smanie , e simili 
sono tutte cose T che affliggono il nostro spirito ; , 

Quindi se diremo t 

La colpa condanna lo scelerato al timore , ed al ri- 
morso $ si tradurrà : 

Culpa daninat scelcstunt hominem timore , et con- 
scicntiw stimulo . 

AH' opposto la carcere , la fame t la sete , la mor- 
te , il fuoco , e simili , sono cose , che affliggono.il 
corpo . 

Quindi se diremo : 

I vizj , e le frodi degli uomini si castigano , si pu- 
niscono coi mali , «oli* ignominie , coi ferri 7 battitu- 
re , coli' esìlio , colla morte 7 si farà : 

Vitia liominum T attjue fiaudcs detrimenti , {gnomi- 
niis , vinculis , verberibus , exilio ^ morte castigantur , 
puniuniur , plectuntur, malctantur- 

SÌ avverta, ohe il verbo muleta , as significa anco- 
ra dar la multa , cioè far pagare la pena in danaro , 
e allora si usa in passivo v.-g. 

Fn data la milita al reo , il reo ricevette la multa 
di cento scudi , si tradurrà : 

Reus muletatus est centum scutatis • 
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ANNOTAZIONE . 

Si noli , che il verbo absolvo , is , significa assol- 
vete ; dunque se altri resti assoluto del delitto , u 
dalla pena si useranno sempre i casi già «tetti v. g. 

Il Principe Io assolvette del sno delitto ; Princeps 
absolvit timi sui sceleris vel de suo scelere • 

Il Gindice assolverà 1' infelice dalla carcere: Judex 
miserum absolvct carcere , vel pana carceris • 

PREZ7.Q . 

Vi sono eziandio alcnni verbi , che di necessita por- 
tano seco il prezza , V. g. comprare , vendere , stima- 
re giacché non è possibile il comprare , o vendere o 
stimare una cosa senza che si esprima il prezzo della 
compra , o della vendita , o della stima . 

Tali verbi sono i seguenti : 

ATTIVI. 
lìstimo , Hi , ari , atum ) 

%2\VX>£Z ] • 

Pendo , w , pependi etisvm ) 
Jmo , « , «mi , emptum ) Comprare . 
Vendo , is , «ftii , f/i'tum ) Vendere • 
Redimo , if , enti , emptum ) Ricomprare . 
./.un) , «i , avi , nium Dare a pigione , o ad affitto. 
Conduco , j; , uxi , uctum Pigliare a pigione , o in 
affitto . 

Sto , «*■ , ^ /f fi , statimi Costare . 
V alvo , es , vafai , lilum Valere . 
Pongo , ij', pepigi , pactum Patteggiare • 
Indico , «i , avi , «rum Domandare il prezzo . 

DEPONENTI. 
Uceor, eris ì itm sum ) Offerire , o vendere 
Xicitor , «ij , «lui jiurt ) all' incanto . 
Il prezzo altresì si divide in prezzo certo , «4 
incerto . 

PREZZO CERTO . 
Io qnal caia si pone il prezzo certo ? 
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Quando il prezzo è determinato , specificato si po- 
ne in ablativo senza preposizione ■ 

Si noti perù , che per prezzo non s* intende so- 
lamente il dauajo , ma qualunque cosa , colla quale 
si compra , si" Vende , si stima nna cosa v. g. 

Il Saggio stima la virtù mille scodi , anzi nna per- 
la , un diamante , una fonte d'acqua limpida , un ca- 
nestro di fiori ; si farà : 

Sapiens astimat virtutem mille scutatis , immo unio- 
ne , adamanti! , fonte aquce limpida?, calatilo florum . 
. Il regno del Cielo costò ai Martiri morte , e sangue: 

Ecgttum. Cceloivm stetit martyribus morte , et san- 
guine. 

Si noti parimente , che se Mei volgare vi saranno 
le parole a punta , a fona , a preno , queste in la- 
tino non si pongono v. g. 

La dottrina si compra a forca di sudori , si tra- 
durrà : Dottrina emitur sudoribus . 

APPENDICE 
Sono eccettuati i tegnenti sostantivi , .che ti deb- 
bono usare in genitivo . 
Assis un bajocco . 
Tcruntii on quattrino • 
Tiaucì una scorza di noce . 
Pili un capello . 
Eloceì un fiocco . 

Che perciò si dira : Ti stimo no quattrino , un 
capello : Facto te teruntìi , pili . 

PREZZO INCERTO . < 

In che caso si pone il prezzo incerto ? 

In genitivo, the si chiama avverbiale , perche so- 
no i seguenti avverbj nsati in genitivo t 

Pan-i poco , per poco : Minimi pochissimo . 

Magni assai , molto : Plurimi , maximi moltissimo , 
assaissimo • 

Tanti per tanto, quanti per quinto. 
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Yluris per più ( minori* per meno . 
Quantìcumque a qualsivoglia prezzo : KSuli per nien- 

*« »■ e- 

Comprò la casa per tanto , per quanto vuoile Fì^ 
zio : Emù domum tanti , quanti Phitius voluti . 

Che prezzo domandi del tuo cavallo ? cento tendi. 

Quanti indicai cquum ? centoni scutatis . 

lia stesso dicasi rie' due verbi deponenti v- g. 

Pietro offri la vigna all' incanto per moltissimo • 

Petrus Ucitatus est domum plurimi . 

Gli eredi di Scapola pensano di vendere all' in- 
canto questi orti : 

Maredes Scapulie istos hortos liceri cogitarli . 

PLUIT NINGIT. 
Il verbo pluit esigge il nom come gli altri im- 
personali v. g Saxa pluunt ; piovono sassi . 

E se il volgare dicesse dalle nuvole piovo gran- 
dine , come si farà ? 

In tale caffo tralasciandosi in Latino il nome, che 
sta in abl , si tradurrà semplicemente dicendosi : 
Grondo pluit , piove grandine . 

Il più delle volte tale verbo si trova costruito 
col solo abl. , come anche il verbo ningù , che significa 
nevigare ; onde leggiamo : 

Wuntiatum est Regi in monte Aliano lafidibits pluisse . 
Fn fatto sapere al Re , che nel monte Albano 
«rano piovnti ("assi , o pietre ) 

JVinguntqut: rosarum florilius : Névigano fiori di rose. 
O ciò sia «tata pura costumanza degli Autori t 
che afcbiano usato tali verbi affatto impersonalmente) 
senza caso retto , o vi abbiano sottinteso un nomi- 
nativo comnne v. g. Ccelum , aer , nube* . 

TOXAT, 1ULGURJT- 
Se il volgare dicesse: Io tnono colla vacai *' 1 
baleni cogli occhi, come ci regoleremo f 

Con tali volgari V abl. sì trasporterà in nomina*'" 
ve- nnitf ai possessivi , mio , tuo , nostro , vostro ' 
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secondo la per arma , «li cui si parla : quindi gli es- 
posti volgari si tradurranno , dicendosi : 

Vox maa tonat • la mia voce tuona : Oculi tui fui— 
gura.nl ; i tuoi occhi balenano . 

EST, INTEREST, REFERT. 

Che caso ripetono tali verbi , i quali significano 
essere nffìzio , o dovere importare 7 

Quel medesimo genitivo , che hanno nell' Italiano , 
v. g. E* dovere dei padre l'educare bene i figli: Est , 
interest , njhrt patris bene educare Jtiios , 

Che vi è dunque di particolare annotazione ? 

Che i possessivi mio , tuo ce. col verbo ca-t , crai 
ai debbono porre in accus. v. g. 

Penso , che sia mio dovere l'esporre a te il mio 
sentimento : 

Pitto esse mcwn quid sentiam exponere . 

Co' verbi interest , et refert all' opposto si devono 
usare in abl. di gen. femnl. v. g. 

E a te , e a me importa moltissimo, che sii bene : 

Et tua , et mea maxime interest te valere . 
annotazioni; . 

Si noti , che il verbo interest . quando si usurpa 
per appartenere , volentieri esigge 1' accus. coli' ad , 
qualora sì favelli di cose inanimate V. g. 

Noti veggio , che molto importi alla nostra lode . 

Ad noslram laudem non multimi vìdeo interesse . 

Sappiasi , che con interest , et refert gli avverbi 
molto , poco , tanto , quanto si trovano usati in gen. 

Eccone gli esempj • 

Molto importa a noi , che tu stii in Roma : 
Per magni nostra interest , te esse Roma; . 
Poco rileva , che da te si estemi il tuo sentimen- 
to , la tua sentenzi : 

Parvi refert abs te jus dici . 

Si avverta , che se il volgare in numero singola- 
re dirà : 

Giudico , che non meno , non solo a me , ma a te 
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eziandio importi ; L' avverbio salo in tale caso si use- 
rà in geil. . dicendosi : Non meo. solìus , sed tua elioni 
interesse arbitrar . 

Se poi il volgare sarà di nnm. pi». L' avverino so~ 
lo si porrà al solito v. g. 

A voi solo impurla : Vestra soìum interest . 

Finalmente dicendosi : A me patre , a me Principe 
importa assaissimo una tal cosa : allora i detti sostan- 
tivi si risolveranno col relativo il quale , la quale T 
vale a dire : Importa a me , il quale sono padre , che 
topo chiamato il Principe ; onde si tradurrà : 

Mea , qui tuia pater , qui dicor , vocor Princeps 
plurimunt hoc interest . 

Che se il sostantivo stesse in voc. si porrà nello 
stesso caso , dicendosi: i 

A te importa o padre : Tua interest pater . 

TIMEO, E METCO . 

Come si costruiscono tali verbi? 

Se la cosa , che si teme , è a noicara , si porrà in 
<tat. v. g. Temo la .mia salute , 1* anima mia : Timeo 
sa! ali , metuo unii ut- mea. 

Se poi la cosa , che si teme , e si paventa , è a 
noi naccVole , e spiacente , si userà 1' accus. . Paventi» 
la tua mina : Tuam pernicieni metuo , 
PARCO , IGJJOSCO . 

Che vi è da notarsi con tali verbi? 

E' da sapersi , che i verbi parco , e ipnosco , che 
significano perdonare , vogliono il solo dat. v. g. Io 
ti perdono : Ego parco ignatco tibi . 

Se dunque con tali verbi nel volgare vi sarà anche 
I accus. , allora il verbo perdonare in Latino si do- 
vrà tradnrre pe' verbi condono , e remino v. g. 

Mi perdono ogni ingiuria : Onmem niihi injuriam 
remisit , condonuvit . 

SONO. 

Come si tua il verbo sonare 7 

Se 1» sìromento si tuona colle mani si adopera 



il Terbo pulso , as ; che significa bàttere colle mani 
V. g. Sunna il cembalo: Cjinbalum pulsa . 

Se poi si snona colla bocca gonfiando le gote , si 
userà il verbo injlo , as che dinota gonfiare v. g. Io 
suono il flauto . lìgo tibiam , vel cahtmos infìo . 

Volendosi nsare il verbo sono , as si unirà all' abl. 
V. £• Suona la celerà : Sono citharà . 

DO , TR1PUO , VERTO . 

Come si .costruiscono ? 

1 verbi do , tribuo , verto , che significano attribuì' 
re , imputare , oltre 1' accns. esiggono due dativi , e 
ciò accade , perchè con tali verbi i possessivi mio , 
tuo ec. sì debbono tradurre in mihi , libi v. g. 

Io attribuisco a tua lode la povertà : Ego do , tri- 
buo t'thi laudi paupertatem . 

Tu m'impari ciò a difetto, a dappocaggine: Ver- 
tìs id mihi vitto stultitiat ; ciò che significa, a difetto 
di sciocchszza . 

SOK . 

Quanti significati ha il verbo sum ■ e come si co- 
struisce ne' diversi significati? 

Qualora il verho sum si usurpa in significato pas- 
sivo , vale a dire pel verbo Micce stimato , reputa- 
ta , csigge 1' are. con apud v. g. La virtù è stimata 
da tutti: J'irtus est apud omnes • 

Quando significa recare , dare il sno parere , o 
sentimento , si conginnge coli' abl. v. g. 

Tu recasti, desti il tuo parere, o sentenza nella 
causa di Antonio : Tu fuisli in causa Antonii. 

Se 1' userai in vece dei verbi chiamarsi T denomi- 
ìiarsi , allora il nome , col quale allri si chiama si 
porrà egualmente in non, gen, e dat, , dicendosi : 
Io mi chiamo Pietro : Mihi est nomcn Petrus, Petri , 
Tetro ; ed aggiungendosi il cognome , o casato , que- 
sto si porrà in obi. co! de v. g. Il mio amico si 
chiama Luigi Pirri , ai tradurrà: Meo amico est no- 
mai Aloysius de Pirris . 
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Finalmente usurpandosi il verbo sum in significato 
ili essere , o tenerla dalla parte di alcnno , si userà 
in abl. coli' ahi v. g. Io sono , io la tengo dalla par- 
te tua: Ego sum ubs te . 

CAPITOLO SETTIMO. 
VERBI 1)1 FRASE LATINA 

ACCASARSI . 

Che verbo vi è per accasarsi? 

Fa dnopo distingnere : Se la donna li accasa , si 
marita , prende marito , si userà il verbo nulo , ti , 
upsi , uptmn col dat, v. g. La figlia di Cesare si ma- 
ritò , tolse per marito Pompeo < Filici Ccesaris nupsit 
Pompejo . 

Se altresì 1' nomo sposa , si sposa , prende mo- 
glie , si accasa, allora sì adoprerà il verbo duco, 
& , , uctum , che significa prendere , coli' accus. 
u.vorem : Antonio sposò , si accasò con Anna : Anto- 
nius duxit uxorem Annam . 

KIKl.KAJ.1AKK , RESTARE OBBLIGATO , 
RENDERE LA PARIGLIA . 
Che verbi vi sono per ringraziare , restare obbli- 
gato , rendere la pariglia ? 

E' da sapersi , che il sostantivo gratin in Latino 
usato in accus. plnr. prende diverso significato dal 
verbo , a cui resta unito i 

Che perciò col verbo ago , is , egi , actum signi- 
fica ringraziare , render grazie : Ti ringrazio , cioè 
ti rendo moltissime grazie : Maxìmas tihi ago gratias . 

Col verbo habco dinota restare obbligato : Amico 
ti resto obbligatissimo : Amìce tilt balco gratias quatti 
maxime . 

Col verbo refero , es , retuli , relation il sostanti- 
vo gratta sì userà in accus, sing. e dinoterà compen- 
sare , rendere il compenso , il contracambio , la pi- 
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riglia v. p. Compenserò on giorno ■ quando possa , ren- 
derò il contracambio ai miei benefattori : Bene men- 
tis de me grattimi , cum mihi erit potestas , referam • 
Dall' esposto chiaro «i vede, che tntti i detti ver- 
bi ripetono 1* acc- e il dat. se poi con essi vi sarà 
. il terzo caso nel volgare , onesto in Latino ei par- 
rà in a cimi s. colla prepo3. oh , o propter V. g- 

Il Giusto rende grazie a Dio de' suoi benefìzi % Ja- 
stus agit gratias Deo ab ejus beneficia . 

CREDERE , MANTENER LA PAROLA. 

Che verbo vi è per credere T e mantener la parola 7 
Il sostantivo fides unito al verbo habeo significa 
credere , avere , o prestar fede , e credenza ad al- 
dino , v. g. 

Ego habeo jidem tìbi : Io ti credo , ho fede in te. 

Congiunto al verbo prcesto , as , iti , itum dinota 
mantenere , osservare li data fede , la data parola , 
o promessa , v. g. 

Paolo mantenne , osservò la data promessa: Taulus 
preesthìl Jidem , vel promisti Jidem . 

Ove chiaro si vede , che ambedue i verbi «figgo- 
no F accns. , e il dat. , e che col verbo presto non 
si pone in latino la parola data. 

ANDARE IN ESILIO . 

Qua! verbo vi è per andare in «silio ? 

Quando 1' uomo se ne va in esilio da se , si usa 
il verbo extdo , as , v. g. 

Scipione andò in esilio dalla patria : Scipio exula- 
vit a patria • 

Per cacciare in bando , per mandare in esilio , si 
adopera il verbo petto , is , epali , ulsum coli' accu- 
sativo in exilium , V- g. 

Il Giudico cacciò in «silio i rei dall'. Italia : Judex 
pepulit rcos in exilium- ab Italia . 

Se poi il volgare stesse in passivo , non piatendo- 
si usare il verbo neutro exulo , si adoprerà in sua 
lece lo stesso verbo pollo in passivo v. g. 



Catilina fu mandato in bando ila Cicerone: Catilina. 
pulsus fa.it in exìlium a Cicerone . 



AMARE , ODIARE , INVIDIARE 

Che verbo vi è in Latino corrispondente a tali verbi? 

!1 verbo prosequor , eris , vtus sum prende il suo 
significato d.ill* abl. , di cosa a cui resta congiunto . 

Quindi : Proseguì amore , significa amare, prosequi 
odio , odiare , prosegui invìdia, invidiare , ed esigge 
l'accusativo di persona , e l'ablativo di cosa V. g- 

L' amante della verità odia la menzogna : Verìtatis 
cuhor prosequitur odio mendacium . 

Che se il volgare dicesse : 

Io t' invidio la Ina dottrina , si volgerà dicendo : 
Io porto invidia a te per la tua dottrina , e ti verrà 
agevole il dire in Latino-; Ugo prosequor te invìdia 
oiit unni doctrinam . 

IMPRESTARE , O PIGLIARE IN PRESTITO . 
Che verbi vi sono per imprestare , e ricevere in 
prestito ? 

Si rifletta , che riguardo alle cose , che si pi- 
gliano in prestito , molte di esse , dopo che imo so 
n' è servito , le ritorna al padrone , come 11* ha ri- 
cevnte in prestito : tali sono le vigne , le case , gli 
abiti ce. 

Altre poi non si possono restituire le stesse , qua- 
li softo il grano , 1' olio , il vino , le monete , e si- 
mili , perchè le prime cose uno se le mangia , e 
beve, e le monete passano in mano d'altri > quan- 
do si spendono ■ 

Ciò posto : quando le rose non si restituiscono le 
medesime , allora per imprestare , o dare in prestito 
vi è il verbo do , das , dedi, datum unito all' agget- 
tivo mutimi , a, um , il qnale si deve accordare col 
sostantivo in genere , numero , e caso , quindi di- 
cesi i 
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Dare mutbas castaneas , ci nuces : Imprestare casta- 
gne , e noci . 

Dare muluam aliali pccumam : Dare fh presth» 
tlanaro ad alcuno . 

Per ricevere altresì , o pigliare in prestito vi é 
il verbo deponente mutor , aris , atus sum v. g. 

Giacomo prese in prestito da Filippo dieci peco- 
re . Jacobus mutatus est a Pliilippo decem oves . 

E quando le uose »i restituiscono le medesime che 
verbo si userà ? 

Quando le cose si rendono le medesime in Latino 
vi è il solo verbo comodo , as , che significa impre- 
stare v. g. Io ti do in prestito un libro : Ego como- 
do uhi li&rum . 

Che perciò , se il volgare dicesse i Io pigliai in pre- 
stito dal mio amico no casino di campagna : alluri 
l'olgendosi in caso retto quel nome 1 che nel volgtre 
sta in abl. si dee tradurre , dicendo : 11 mio amico 
imprestò a me il casino di campagna , e sì farà : 
Meus amicus comodavit mihi domum suam ruraletr.. 

RECARE , APPORTARE AIIOKE . 

Come si costruisce il verbo officio , che significa 
- recare , apportare! 

il venbo officio , ìs , eci, ectum assume il suo si- 
gnificato dall' abl. di cosa ad esso aggiunto , quindi : 
Jfjicio te molestia , dinota io ti annojo , ti reco no- 
jti , e fastidio. 

Che perciò i verbi rallegrare , consolare , far gioi- 
re , rattristare infastidire , annojare , affliggere , mo- 
lestare , danneggiare si possono tradurre in latino pel 
verbo officio , dicendosi : Io ti reco allegrezza , con- 
rotazione , fastidio , afflizione ec, e tale verbo ripete 
l'aceti», di persona, e 1* abl. di cosa , v. g. 

Syìla qffecit la'titia , Cassar ajfccit tristitia , et dam- 
ilo !ì<?iu|Hi]>lic3m Rumanam : 

Pilla rallegrò , fece gioire , cioè recò allegrezza , 
p5<ij:< , e Cesare afllissc . danneggiò , vale a dire rees 
ililizione j c danno alla Jlepnblica Humana , 
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Si avverta , che in tali casi il verbo affido è atti- 
vo , onde come tale si può co* tornire in passivo v. g. 
Roma spesse volte fu, venne rallegrata dal valore', 
dalle vittorie de' suoi Generali : Roma saTpinr affetta 
Jv.it Icetitia ok virtutem , propter victorìas suorum Du- 



. Sappia il Giovane , che spessa il verbo officio nel 
■volgare lo troverà io significasi one neutra , vale a 
dire , che 1* azione resta in chi la fa , e ciò sì rav- 
visa agevolmente dall' affisso , che porta seco in tale 
caso v. g. lo mi rallegro , tn ti rattristi , quegli si 
consola ; e allora si usa in passivo , dicendosi ; Ego 
officiar Itvtitia , tu qfficeris molestia , ilio- afficitur con- 
solanone ; e significa esser preso , o compreso dalla 
gìoja ec. v. g. 

Chi ha poco , a chi sono tenui le rendite si affligge 
della sua povertà , cioè : Viene preso , o compreso 
dall' afflizione . 

Cui tenues sunt opes , « afficitur tristitia suor pao- 
li solo verbo gioire , Brillare è neutro , giacche Fal- 
legrezza , la gioja rimane in chi 1' e&peritnenta , non 
porta affisso , e anch' esso si costruisse in passivo v. g. 

Io giosco , brillo dal piacere che vai migliorando 
in salute : 

Ego Uetttia , voluptate maxima officiar, te cnnva- 
iescere • 

Sappia ancora , eh' è in sna libertà 1' adoperare il 
Verbo afferà , es , attuti , allattati Del medesimo si- 
gnificato di sopra esposto , e tale verbo , come l'Ita- 
liano , vnole 1' accusativo di cosa , e il dativo di per- 
dona v. g. 



Tn consoli il tuo Maestro: Tu offerì solatium tuo 
Praiceptori . 



Tale verbo però non si può usare in passivo ? 



ANNOTAZIONE . 
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TiflBI INC0ÀT1YI . 
Che eosa s'òrio gl' incoativi? 

II verbo inchoo , as significa cominciare ; è da sa- 
persi adunque , che quando i Latini volevano dinota- 
re incominciamento , principio di nn' azione , ì loro 
verbi li terminavano in sco v. g- Tamesco , viresco t 
e simili . Quindi presso i medesimi corpus tumescit di- 
nota , il corpo comincia a gonfiarsi , tellus virescit , 
la terra principia a verdeggiare . 

Quando poi volevano dinotare nn' azione inoltrala, 
« terminala, tali verbi li terminavano in eo ; v. g. to- 
rneo , uireo che perciò : Corpus tivnct significa il cor- 
po ù gonfio : tellus vira la terra è verde . 

Ciò posto : I seguenti verbi, qnando finiscono in 
sco , dinotano principio di azione , e si chiamano in- 
coativi v. g. , . 

Calcico , scis comincio a scaldarmi , mi scaldo , mi 
rado scaldando . 

Trigesco , scis comincio a raffreddarmi , mi raf- 
freddo . 

Made.sco , scis. comincio a bagnarmi , mi bagno ■ 
Rabesco , scis comincio ad arrossire , arrossisco. 
Pallesco , scis comincio ad impallidire , impalli- 
disco . 

Contremìsco , scis comincio a tremare , vado tre- 



Quando terminano in eo significano azione inoltra- 
a , terminala, compita , e si chiamano verbi perfet- 
i v. g. 

Catto , ex sono caldo • 

Frigeo , cs sono fredda . 

Maileo , ss sono bjgnato . 

Rabeo , cs sono rosso . . 

Polito , es sono pallido . 

Tremo, is, tremo: giacché non si dà il verbo tre* 



Si fatti verbi terminando in sco , e in eo sono sem- 
pre neutri , perchè I azione rimane in chi la fi , « 
quindi non possono avere 1' accusativo . 

Tali verbi possono divenire altivi'ì 

1 primi tre certamente , giacché in essi 1' azione da 
nno passa ad un altro , quando sono attivi ; e allora 
vedrai , che (ine sono i sostantivi , vale a dire uno 
astute , e 1' altro paziente v. g. !1 Sole riscalda la 
terra . 

In tale circostanza come ci regoleremo ? 

Al verbo coleo togliendo la vocale o vi aggiungerai 
il verbo facio , onde ne risulterà il verbo composto at- 
tivo calefacio , is , cri , aduni , il quale significando 
riscaldare , il sopraddetto volgare potrai facilmente 
tradurlo , dicendo : Sol calefacit , terram . 

Essendo attivo conseguentemente ne deriva , che 
poirà costruirsi in passivo , e allora alla parola cale 
aggiungendovi il verbo _/i'o , ne avrai il verbo compo- 
sto passivo calejìo , is , calefactus sum ; qnindl di- 
cendosi : Dal Sole viene scaldata , venne scaldata , 
verrà , sarà , resterà scaldata la terra , dirai t 

A Sole cale/a , caltf.ict.i f,dt , calcfiat tellus . 

Per qual motivo i primi tre verbi soltanto possono 
diventare attivi ? 

Perchè gli altri tre sono sempre neutri , cioè che 
l'azione sempre resta in chi la fa . E a vero dire , 
s' io v. g. non arrossisco da me , volontariamente , tu 
al certo non mi puoi ùifimdere , e gittaruii il rossore 
in faccia , come si getta un vaso di acqua • 

Perciò co' detti verbi noi ci esprimiamo dicendo 
V g. La morte ti. farà impallidire , e tremare } è in 
tali casi volgendo 1' accus. in nom. diremo : Tu im- 
pallidirai , e tremerai per cagione della morte , tra- 
dncendosi : Tu pallebis , et tremes morti* causa , Tel 
*i , propter mortem . 

Kella stessa maniera devi regolarti , se cogli altri 
k a 
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tre verbi il volgare dicesse v. g. Il fuoco mi riscal- 
da , tra dnc e a do si : Ego coleo ignis causa , propter 
Ìgnei* . 

Si noti finalmente , che tali verbi spesso porta- 
no con se nell' Italiano tin genitivo V. g. favellando 
dell' inverno siamo usi dire : Il povero trema di fred« 
do , o dal freddo ; e allora tale gen. si tradurrà in 
abl. dicendosi : Pauper tremit Jiigore • 

Non di rado , e co* verbi arrossire , impatliilìre , 
tremare qnasi sempre vi è aggiunto nn dit- v, g. al- 
la vista^ alle minaccie ec. e questo si tradurrà in ac- 
eri*, colla prcp. ad . Quindi il seguente volgare : Lo 
scelerato impallidisce di terrore allo scroscio de' tuo- 
ni , alla rimembranza del fuoco eterno, si farà; Ho- 
mo nequam pallet meta ad fragorem tonitruum , ad re- 
cordationem ignis esterni . 



Fine della prima parte 
della Granatici . 



LIBRO TERZO 9 

PARTE SECONDA. 

DELLA GEAMATICA MEDIA . 
CAPITOLO PRIMO . 

DELLO STATO IN LUOGO. 

C he cosa è stato in luogo ? 

Chiamasi stato in luogo , allorché noi facciam» 
qualche azione o in questo sito , o in quello ■ non 
dipartendoci da esso: che perciò il camminare anco- 
ra , e il passegiare appellasi stato in luogo , quando 
sempre ci aggiriamo nel medesimo sito . 

Si avverta, che molti luoghi del Mondo sono col- 
lettivi , V. g. Isole , Marchesati { Ducati , Regni , 
Imperi , perchè abbracciano più, o meno, moltissi- 
me città , Terre, Castelli, Villaggi. 

Nella stessa guisa però , che fra il numero degli 
Uomini ciascun nomo in particolare ha il sno nome 
proprio v. g. Pietro , Paolo , Giovanni : così anche, 
ciascuna Città, Terra, Castello, Villaggio ha il sno 
nome" in particolare v. g. Roma , Tivoli , Frascati , 
Gemano. 

I nomi propri altresì delle Città mi! Dizionario han- 
no il c , le Terre ter, i Castelli cast , i Villaggi vìi , 
Ciò premesso : 

Che casi vogliono i verbi di stato in loogo? 
Eccettuati i nomi proprj , tutti gli altri si debbo- 
no usare in ahi- colla prep. in v. g. 

II Saggio dimora felicemente nell'Isole, ne' Regni, 
negl' Imperj, in Italia, in Europa , nelle montagne , 
nelle selve : Sapitns perinanet feliciter in Insuìis , in 
Regnis , in tmperiit , in montibus , in ijWis . 
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Pietro passeggia io piazza ; Paolo cammina pel giar- 
dino : Petrus deamhulat in platea \ Paulus spatiatur in 
pomario . 

I nomi proprj di Cittì, Terre, Castelli, Villuggi 
in qnal caso si porranno? 

Fa dnopo distinguere ; Se i nomi proprj si asso- 
miglieranno alla prima declinazione, cioè a Tvlusa , o 
alla seconda , cioè a Domimi* , o templum allora 
si useranno in genitivo V. Il Pittore eccellente pin- 
ge quadri parlanti in Roma , in Londra , in Parma, 
in Madrid: Pictor exccllens pingit eJYtgìes vividt:s Ra- 
ma; , lendini , Parma , Matriti . 

Se poi si assomiglieranno alla terza declinazione, 
cioè a senno , o a tempus , ovvero non avranno il nu- 
mero «ing. come la Città di Venezia , che in Latino 
non si declina Vemtia , e, m Venetias , tu'um , co- 
me Musa; , arum ; allora si porranno in ahi. senza prep. 
v. g. Io vivrei di bnona voglia in Lisbona , in Civi- 
ta Vecchia, in Pamplona , in Venezia: Ego libenter 
viverem , Uljsipone , Ccntum. Cellis , Pompeiane ,, 

S' avverta , che i dite sostantivi ms la villa , domus 
la casa siegnono la regola de' nomi proprj : onde ras , 
ruris di gen, neutro assomigliandosi a tempus andrà in 
ahi. domus , i , come Domimis si nserà in gen. v. g. Alle 
volte te la passi scherzando nella villa paterna : ìn- 
lerdum nuguaris rure patema ■ Io custodisco la mìa pel- 
le in casa: Mihì tergimi domi est.' 

ANNOTAZIONI . 

II sostantivo domus congiunto ai possessivi mio, 
tuo ec. per regula generale devi usarlo in gen. di- 
cendo: Domi meo: , tua ec. 

Ci" non pertanto vi sono esempj in contrario , cri- 
me è quello: Egli in casa mia spesse fiale si riebbe 
dalla sna infermità ; Uh iti domo mea sape convalidi. 

Lo stesso sostantivo domus congiunto a qualunque 



aggettivo si pórrà in ahi, dicendosi : In domo vidua, 
i/i domo amica , in casa vedovile , in caia amica ; 

Se poi sarà unito ad un sostantivo V. g- In casa 
di Cesare , potrai dire egualmente bene : In doni» 
Casari* , e domi Casaris: ma nel primo caio è più 
usi tato . 

Che se il volgare dicesse v. g. In Roma Città as- 
sai celebre , ed illustre , potrai dire : Roma urbe 
celeberrima et nobili, ovvero : Roma in arie celeber- 
rima , et nobili . 

Si noti finalmente , che non solo il sostantivo do- 
vili: , ma i seguenti eziandio: BeUum , milititi , la 
guerra , humus la terra , quando sì usano da se soli, 
si debbono porre in gen. v. g. Pietro giace in terra : 
Petrus jacct humi : se poi vi sarà congiunto nn ag- 
gettivo , allora si tradurranno in ab), coli' in V. g. 
Tu riposi su di terreno verde : Tu auieteit in humo 

ATTERB/ DI STATO IN LUOGO , 

Mie qui , e qui . Ibi , Me 11 , là . Cbique da per- 
tiitto . Vndiaue jier o^ni luogo . Vbii/ue locorum , ubi- 
dite gentium in ogni sito , e terra , in tntto il Mon- 
do : ibidem nel medesimo sito : Vbivis dove vuoi . 

CAPITOLO SECONDO. 

DEI XOTI LOCALI . 

C he cosa è moto locale? 

Chiamasi moto locule la mutazione da un Uogo ad 
nn altro . 

Quanti sono i moti , e come si appellano? 

I moti sono tre, yale a dire : Moto da luogo , per 
luogo , e a luogo . 

In fatti ovunqoe tn sii per andare fa duopo in 
prima, che tu parta dal luogo, ove stai, a questa 
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partenza si chiama moto da luogo ; Bisogna quindi, 
che tu passi per varj siti , e tale passaggio si de- 
nomina moto per Inogo : Finalmente giungi ove sei 
diretto, e tale arrivo si denomina moto a Inogo. 
E in tali moti non v* è più eccezzione di numero, 

0 di declinazione . 

MOTO DA LUOGO 1 . 
Che casi esiggono i verbi di moto da lnogo? 
L'abl. colla prej>. a , o ab , come te lo addita l'I- 
taliano v. g. Tu parti dalla vigna . Tu ditcedii a 
vinca . Il mio amico si allontanò dalla Francia : Me- 
us Amicus recessit u Gallia . 

In che casosi porranno i nomi proprj di Città ec. ? 
Anch'essi in ahi., ma seni» prep. aggiungendosi 

1 dne nomi ras , e Domus v. g. ' 1 
Ricevetti da Roma un piego di lettere senza li 

tua : Acccpi Roma sino tua epistola Jasciculum lilla' 
rarum . 

Veggo il vecchio , che ritorna dalla villa : Video 
iure redcunlem senem. 

E' giunto un Ambasciatore spedito da casa : Adest 
■Legatus Uomo missus . 

AVV1-HBJ DI .MOTO DA LCOGO . 

Hac di qui , di qui : lllac Ai lì , di là : Tstic , istav 
di costì , di costà : Inde di là ; Indidem da qwelL* 
istesso luogo. Umic vis da dove ti piace. 

JBOTO PEB LUOGO : 
Qual caso ripetono i verbi di moto per lnogo ? 
L" accns. colla prep. per , come leggi nel volgare 
v. g. Il passaggiere viaggia per le Città, pe' monti , 
pe' snari : Violar iter Juùt , \nì trausìt per Civita- 
tes , per Regna , per maria . 

1 nomi proprj come si debbono usare? 
Come il moto da luogo , vale a dire ìn abl> sen- 
za prep. unitamente ai due- sostantivi ras , e donni* 
v. g, la viaggiava per Laodicea r allorché nel Cam- 
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po consegnava qnerte lettere : Iter Laudiceli facie- 
barn , cimi hot litteras dubitai in castra . Passai dalla 
tna casa , e villa : Tronfivi domo , et ritre tuo . 

AVVERBI 

ÌTac di qua: Istac di costà : Illac , ca di là : Ea- 
dem dalla medesima parte : r/ualiòet , tfuavis da dove 
vuoi, da qualunque parte. 

MOTO A LUOGO . 

Qual caso esigono i verbi di moto a luogo ? 

L'accpfl, flo'la p n" l». ad , o ìn y come ordinariamente 
porta 1' I.aliano 9. g. Ritorno al mio oliveto f Ad 
meum olivetum redeo . Tu scendesti nella valle : Ih 
valium descendisti . Essendo io venuto in Affrica: 
Cam in Affricata venìssem. 

I nomi proprj in che caso si deggiono porre? 

In accns. senza pr?p. come anche i due nomi ria ; 
e domus v. g. Piò comodamente potrò trasmettere 
le mie lettere in Catania , Tarn-emina , a Siracusa : 
Epistola! Catiuam , Tauromeniutn , Siracusa* com- 
madias mittere poterò . Ritorno a casa malinconico : 
Donium revertor mtnstus . Andrò in villa: Ttus iÒa . 

Si avverta , che il sostantivo ria , nel nnm. pln. 
SÌ deve costruire colla prep. in V. g. Andrete nel- 
le vostre ville : In rara vestra ìòitis . 

Si avverta parimente che i sostantivi' verbali , va- 
le a dire , che derivano , e si formano dai verbi 
v. g. reditus , redìtio , che derivano dal verbo reileo 
essi ancora coi moti esiggono i medesimi casi y. g. 
Temendo noi il ritorno di M. Antonio da Brindisi: 
Clan Brundusio M. Automi reditum timererma , Tol- 
ta ogni speranza di ritorno alle loro case , si tro- 
vassero piò disposti ad incontrare ogni pericolo : Da- 
iman reditionis spe sublata , paraiiorc n ad omnia pe- 
ricida siibeunda csscnt . 

Si noti , che il verbo vu^or , arii tanto nello stato 
in luogo, die nel moto per 1 luogo el e gante mente si 



lisa senza prep. onde leggiamo : Vagavi tato foro , 
tota urbe , tota Asia : Andar vagando nel furo , per 
tntta la Città , per tutta l'Asia. 

AVVERA) . 

Sue , qui : Istuc costà: IIluc , e» là , colà : Eo- 
éem al medesimo Inogo : Alio altrove , Aliquo a qual- 
che luogo : Quocumque , dovunque i (toacumi/uc in qua- 
lunque parte : Qutrvis dove vuoi , ove ti piace . 

MÒTO TERSO , E FINO AD VN LUOGO . 

Se il volgare dicesse: M' incammino verso Roma , 
e fino a Capna , allora si tradnerà : Proficiscor Ro- 
mani versus , et Capuani usque . 

Se poi la prep. usque la metterai prima , allora si 
dee aggiungere la prep. ad dicendosi : Proficiscor w 
sque ad Capuam. 

CAPITO LO TERZO. 

DEL -MOTO MORALE . 

C He cosa è moto morale? 

E'nn p assaggio da uno stato ad un altro , che per- 
niò si dee costruire alla guisa de' moti lu.:ali v, g. 
Pietro dalle ricchezze passò , cadde in povertà : Pe- 
trus ab opulenti» in paupertatem venti, cessù . 

E siccome un tal passaggio quasi sempre avviene 
per cangiamento dei costumi in bene i o in male : 
quindi lo chiameremo moto morale . 

I verbi , che includono , e in se contengono esor- 
tamento , impulso al moto morale, sono i seguenti. 

Impello , is , impuli , ulsum Spingere . 

Hortor , aris , atus rum Esortare . 

Accendo, ù, di, cnsum Accendere. 

Provocò , as , avi atum Provocare . 

Incito, as, avi, alum Incitare. 

Invita , ai , avi , atum Invitare . 
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Convertor , tris , erstis sum Cangiarsi, tramutarsi. 

Dissolver , erU , «t«j non Sciogliersi , liqnefarsi • 

Eccone gli esempj , ■ - 

Quegli esorta i mal raggi alla penitenza, accende 
tutti alla pietà ; e frattanto si scioglie in lacrime 
per le scellera ggìni altrui . ,; 

Illc hortaiw komìnei scelestos ad bonotn Jrugem , 
acàpndit omnes ad pictatem , et interim dissolvitur ia 
lacrymas oh scalerà aliena- 

E Properzio disse : Formai so mutat in omnes'. 
Si cangia in tutte le furino . 

Anche i sostantivi , e gli aggettivi, i quali di- 
notano vicinanza , o lontananza , agevolezza • o dif-. 
ficoltà a far passaggio da ano stato ad un altro , da 
un vizio ad una virtù, o vice versa, si useranno 
in acciis. coli' ad ; onde diremo : 

Propensio ad arma ^ inclinamento , genio alla 
guerra . 

Fromptus , alaccr ad pietatem pronto , attivo alle 
cose di pietà- 

Piger , ientu* , tarda* ad laborem neghittoso , e 
lento a faticare . 

CAPITOLO QUARTO 

1STROMEKTO , 31AWIi:RA, E CAUSA. 

C . 

i avverta , che tutte le nostre, azioni contengono 

In primo luogo lo stromento col quale si aggisce, 
cosi il Pittore us.ì il pennello , Io Scrivano la penna. 

In fecondo luogo la maniera , colla quale si agi- 
sce V. g- con diligenza ^ con pigrizia, con impcgii't- 

In terzo luogo il motivo , pel quale si agisce v- 
g, pel danaro , per la speranza di ima carica , o 
anche per genio . 
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Ciò premesso 

In qual caso si dee porre Io ttromeftto , la ma- 
niera , il motivo Hi un'azione? 

In abl. , e qnesti sono gli ablativi , che ' si ap- 
pellano <IÌ .tiramento. Hi modo , di causa. 
Eccone gli esempj in nno : 

Il Contadino lavora la terra colla zappa , la lavo- 
rava con diligenza, per la speranza di feconda rac- 
colta : 

Villicns , exereet telliirem tigone , eam exercet 

dUisentia , spe faeamdm messii . 

ANNOTAZIONI. 

Sappia il Giovane , che l' abl. di modo in Latino 
con maggiore eleganza si permnta in avverbio : quin- 
di con diligenza in Latino diremo diligenter , con ac- 
curatezza accurate, con impegno studiose. 

V abl. di cansa altresì ama di essere cambiato in 
accus. colla prep. oh , o propter onde v. g. per amor 
«lei guadagno si diri ; Ob amorem lucri : per la spe- 
ranza del premio : Ob , propter spein remunerattonìs . 

Si trova anche cambiato in ab!, con varie prep. 
v. g. Diffidando pel rimorso dì sua coscienza . lìx 
cosccntia sua dijfidcns . Non potò favellare pel do- 
lore : Nec loaui prat incerare potuit . 

CAPITOLO QUINTO 

ABL. DI COMPAGNIA . 

N oi molte volte le ninni le facciamo ria per noi 
soli : quando altres'i le facciamo unitamente ad altri 
chiamasi abl. di compagnia , il quali; eaigge La prep. 

Come si conosce Tabi, di compagnia'! 

Si conosce in primo lungo , qualora un' azione si 
fa, e succede fra duo persone, o fra due sostantivi 
animati y. 5. 
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Pietro favella con Paolo '. Petrus loijuìtur cum 
Paulo . 

Il Padrone schema col suo cagnolino : fiera* joca- 
tur cum suo catello ■ 

Si conosce in secondo luogo , quando 1' nomo fa 
qualche azione quasi in compagnia delle sue qualità 
a buone , o cattive v. g. 

Lo scelerato dorme colle sue sceleragini : Scelestus 
homo dormii cum suis sceleribus . 

Si conosce in terzo lungo , allorché 1' azione è nni- 
ta ad nn verbo di moto v. g. 

Il Negoziante passeggia co' suoi pensieri : JNegotia- 
tor deambulai cum suis cogitatìonibus • 

Il Giusto salirà alle stelle colle sne virtù: Justus 
mi astra ascendet cum suis virtutìbus . 

CAPITOLO SESTO. 

DEL TEMPO . 

C he cosa è tempo ? 

Il tempo altro non è , che il cammino , e il giro 
Solare , da. cui misuriamo gli anni , e l'età . 

Quindi tempo si appellano gli anni , i mesi , le set- 
timane , i giorni , l'ore , i minuti , i lustri , cioè 
spazio di cinque anni , i Secoli , Vale a dire il giro 
di anni cento . 

Tempo eziandio si chiamano lestagioni d'Inverno, 
Primavera, Estate, Autunno; e l'età degli nomini 
la puerizia, la gioventù, la virilità, la- vecchiezza . 
In qnol caso si usa il tempo ? 

Ogni qualvolta un'azione si fa in qualche tempo, 
che perciò sempre porta seco o la preposizione , o 
l'articolo ; allora il tempo si pone in ahi. y. g. 

La carica fu conferita ai Magistrati Tanno passato : 
Nege-tiimi Magistratibus datum est superiore . 



Domili tnea disiai domo tua centuin decimpedas , 
Vel decempedis . 

Come si esprimono le miglia in latino ? 

Siccome ogni miglio è composto di mille passi t 
quindi dae miglia si diranno dite migliaja di passi , 
cinquanta miglia , cinquanta migtiara di passi ec. e 
alla stessa guisa tradurrai in Latino , dicendo : dna 
mì/lia passuum ■ quim/naginta milita passuum . 

Se poi la distanza giunge ad nn miglio solo , si 
dirà : Mille passus. 

Si notino i seguenti genitivi bidui , tridui, qua- 
i riditi , che significano il viaggio di due , di tre , di 
quattro giornate , che perciò vi si sottintende l' ac- 
chs. iter, il quale si dee esprimere , qnalora si par- 
li di una giornata sola v- g. 

]<oma è distante da Terni una giornata : Roma 
Mstat lutcrramna iter unius diei . 

E se il volgare dicesse cinque giornate? 

Allora si tradurrà dicendo: Iter quinque dìerum , 

Lo stesso dicasi degli altri volgari simili . 

CAPITOLO OTTAVO. 

BFIX' ABI. ASSOLUTO . 

C he cosa è ablativo assoluto , e come si conosce ? 

Quando nn sostantivo , ed nn participio non è il 
nominativo del verbo chiamasi abl. assoluto v. g. 

Il Soldato abbandonata la pairia si reca al campo . 

In tale esempio tu chiaramente vedi , e compren- 
di , che il nome patria, e il participio abbandona- 
ta non è il tinnì, del verbo si reca, giacche il nom. 
di esso è il Soldato ; dunque abbandonata la patria 
i ahi. assoluto , e si farà . 

Miles relieta patria confort se ad castra . 

Alla stessa guisa: 
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Io più cautamente in avvenire ascoltinomi tn , 
accennerò 1* istoria . 

Qnivi ancora il nom. del verbo accennerò è il 
pronome io , dunqnc ascoltandomi tu , sarà abl. as- 
soluto , e in fatti leggiamo : 

Ego catdiui historiam postime te aitdiente attui- 
gàm . 

Quindi ne risulta , che qnalora il participio si ri- 
ferisce al nom. dal verbo non pnò essere abl. assolu- 
to , ma si deve accordare col medesimo v- g. 

L' uomo perdonando al suo nemico acquista gloria. 

Quivi il participio perdonando si riferisce al nom. 
«lei verbo acquista , eh' e 1* uomo , dunque non [ìnó 
essere abl. ;ss '.ito, ma accordandosi col nominati- 
vo si dirà : 

Homo parcens inimico suo adipiscitur gloriata . 
ANNOTAZIONI . 

Si notino i seguenti modi di dire . Sotto la scor- 
ta , sotto la guida, sotto il magistero , i quali in 
tino si debbono osare come ablativi assolati v. g. 
Sotto la scorta della viridi Duce vinate- 
Sotto la gnida de' miei Maestri : Oucibus meis pne- 
cepioribus . 

Sotto il magistero di Pietro: Magìstro Petra. 

Sotto il magistero della ragione : Mtigistra rutione • 

Si noti ancora t che il verbo essere non ha il p"' 
ticipio in Latino , qnintli se il volgare dicesse v- £■ 
Essendo io vivo tn non farai il matto } allora lascian- 
dosi in Latino il participio , essendo il rimanente u 
porrà in abl, assoluto , dicendosi : . 

Me vivo tu non insanies . 

Alla «tessa maniera diremo : Sotto il regno di Ro- 
molo: Rege lìamulo. 

Sotto il Pontificato, essendo Pontefice Pio Setti- 
mo : Pontifice Pio Septimo . 
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CAPITOLO NONO 

DEL RECIPROCO . 

ha ensa è il reciproco , e come sì conosce? 
II pronome suo , e in plorale loro appellasi pro- 
nome possessivo , giacché ci fa sapere a chi ap- 
partiene il possesso di una cosa , come altrove si 
è spiegato . 

Ciò posto : Quando il possesso della cosa , onde 
favellasi -, appartiene al noni, del verbo , aliora si usa il 
pronome suoi , a , um , e si chiama recìproco v. g. 
Il padre ama i suoi figli . 

In tale volgare tu comprendi , che la parola suoi 
sì riferisce al non. , eh' è il padre , perchè esso 
Jia generato i figli , ed egli n' è il possessore , «n- 
de si dirà . 

Pater diligit suos JÌHos . 

Ma se vi aggiungerà : E castiga le loro imperti- 
nenze . 

In tale aggiunta ciascuno intende , che la parola 
toro non si riferisce al noni, il padre , mentre le im- 
pertinenze sono proprie , e appartengono ai figli , e 
perciò il pronome loro significa , e si traduce dicen- 
dosi : castiga le impertinenze di essi, di quelli, de' 
medesimi ^ onde si deve usare il pronome is , o illc , 
o ìpse , o idem in genitivo accordandosi col suo so- 
stantivo in genere , e nnmero $ quindi nel esso ad- 
dotto diremo . 

Pater diligit suos JiUos , et punit ineptiai eorum , 
ipsorum , illorum , vel eorumilem . 

Similmente dicendosi ; 

Gli antichi Cristiani ammirarono l'ingegno, e la 
dottrina di Tertulliano , e piansero amaramente la 
sua apostasia , si farà : 

Velerei Christi Jìdeles Tertulliani ingenium , doari- 
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namque adntìrati sunt , et eius a Jide defectioném amare 
defleverunt . 

E ciò perchè la parola sua non si riferfsce , non 
appartiene al nom. «lei verbo , cioè i Cristiani, ma a 
Tertulliano, di cui fu propria la ribellione alla fede, 

CAPITOLO DECIMO 

DAT. DI COMODO E D' INCOMODO , 

C he cosa è il dativo di comodo, o d' incomodo ? 

La persona , a cui ridonila qualche bene , a qual- 
che male , ponendosi in dativo , si chiama dativo dì 
comodo ^ o A' incomodo V. g. 

Il padre aduna ricchezze pe' finii : Pater congerie 
divitias Jiliis; il quale dat. corrispondendo ad un abl, 
di causa , si poi tradurre ancora dicendosi : Objilios , 
propter Jllios . 

Quindi quel trito proverbio in Latino ; Tili arai , 
libi occas , tibi serìs , tìbi eidem tnetis , significa : 
Tu ari per tua utilità , per tuo bene mareggi , pel 
tuo interesse semini , e per tuo yantaggio mieterai , 

C A P ITOLO UTTDECIMQ 

ABL, DI ECCESSO , 

C he cosa è eccesso ? 

Si chiama recesso quella yìrtri , qnel vizio , o quel- 
la cosa, in cui 8Ì emola, si vince, si supera un'al- 
tro , e ponesi in abl. y, g, 

Crsare emulò Pompeo nel valore militare ; Cassar 
emidatus cn Fomptjum vìi-tute militari. 

Alessandro vinsr , superò tutti nella fortuna delle 
ormi : Alexander vicit , superavit omnes felicitate ar* 
morum , 



CAPITOLO DUODECIMO 



DEL COMPARATIVO ■ 

Che cosa è comparativo? 

Il verbo comparo, as significa paragonare, fare il 
paragone : quindi chiamasi comparativo , allorché si 
fa il paragone fra uno, ed .uno, o fra ano , e molti 
nella qualità o buona , o cattiva , di cui si parla y, g. 

Cicerone fn più eloquente di Demostene . 

In tale esempio V aggettivo eloquente unito al più 
include il paragone fra Cicerone , -e Demosto ne sul- 
la bella qualità dell' eloquenza . 

Come si forma il comparativo? 

Da quel caso dell' aggettivo , che termini in i ag- 
giungendovi la sillaba or : così dal genitivo albi ag- 
giungendovi l'or, sì formerà il comparativo aliiior , 
che significa più bianco . 

A chi si assomigliano i comparativi? 

Al comparativo hic , et faaec frrevior , et hoc ird~ 
vira, che sta sulla Janua. 

Che caso vuole il comparativo? 

L* abl. senia preposiz. v. g. La purità è più bian- 
ca della neve , più lucida del Sole ; Puritas est ali 
bior nive , ìucidior Sole . 

Anche le parole tanto , quanto unite al più si deb- 
bono usare in abl. v. g. 

Custodite , o giovani , la purità tanto più bella , 
quanto piti rara . 

Servate , juvenes , puritatem co pulchriorem , quo ra- 

Si noti, che vi sono alcuni aggettivi, che pos- 
sono chiamarsi comparativi nati , perché senza la 
parola più includono il paragone , e anch' essi vo- 
gliono 1' abl. 

Come terminano tali aggettivi? 

In are v. g. Za 
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Migliore , peggiore , superiore , inferiore, anterio- 
re , posteriore v. g. 

Pietro a supcriore a Paolo : Petrus est superior 
Paulo . 

RISOLCliOKE DEL COMPARATIVO . 

Se l'aggettivo non ha comparati™ , coma si tra- 
durrà ? 

Se il volgare dicesse v. g. Tito fa più pietoso di 
moli! Imperatori Romani ; siccome in Latino non sì 
dà il comparativo pior , quindi il detto Italiano si 
Volgerà dicendosi : 

Tito fu più pietoso di qnello , che molti Impera- 
tori Romani : 

li in Latino usandosi il magis /juum si tradurrà , 
dicendosi : 

Titus Jiàt magis plus , quam plures Imperatore* Eoi 
muni . 

Si potrà eziandio più spentamente risolvere pel 
verbo superare, dicendosi: Tito superò nella pietà, 
cioè nella clemenza molti Imperatori Romani , e si 
tradurrà : . . 

Titus superavi t clementia plufes Imperatore s Ro- 
manos . 

AVVERBJ . 
Gli avverbj si fanno comparativi ? 
Si certamente , ma si traducono sempre in genere 
neutro v. g. 

Più presto , cifius , pi» tardi , scrius , più veloce- 
mente , veloeius v. g. 

Più velocemente dell'onda : Veloeius , rapidità 
linda. 

Sì noti finalmente , che anche fra gli avverbj vi 
■ono i comparativi nati, v. g. Meglio , peggio v. g. 

Tu parli peggio di un fanciullo , e tuo fratello 
meglio di un Cicerone : 

Tu pejuspuero, tuus frater Cicerone melius loijuitur . 
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CAPITOLO ULTIMO. 



DEL SUPERLATIVO . 

C he cosa è superlativo ? 

Chiamasi superlativo , allorché si fa il paragone fr* 
tino , e tutti . 

Come si conosce? 

In tre maniere ? 

Qual è la prima? 

Quando 1* aggettivo termina in istinto y, g. Giu- 
stissimo , sapientissimo , ai quali sì aggiungono i 
quattro superlativi : Ottimo , pessimo , massimo , mi- 
mmo ; e questi si chiamano superlativi nati . 

Qual è la seconda maniera ? , 

Allorché alla parola più yi sta innanzi l'articolo 
il , lo , la v. g. 

Il più dotto , la più saggia , le più stolte , i più 
sciocchi . 

Qual è la terza maniera? 

Quando dopo l'aggettivo vi è un pronome gene- 
rico v. g. Ognuno , ciascuno , chiunque tntti . y. g. 

Più studioso di tutti ; più bello di chi che sia ; 
più ricco di qualunque • 

Come si forma il superlativo Ì 

Si forma da un caso dell' aggettivo positivo , eh» 
termini in is aggiungendovi il simus j quindi al geni- 
tivo felicis aggiungendovi il simus se ne formerà il 
superlativo Jclicis simus , a, um . 

Che easo vuole il superlativo? 

Il genitivo , il qnale si può tramutare o in abl, 
culla prep. prm , a in acc. . colla prep. inter v. g, . 

Nerone fu piò crudele di tntti gl' Imperajori Ko- 
mani: 

Nero fuit crudeltssimus omnium , prec omnibus , in* 
ter omnes Imperatore* Romanos . 
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AltKOTÀIIOKI . 

Sappiasi , che quelli aggettivi , ì quali terminano in 
r formano il loro superlativo coli' aggiunta (lei rin^fu 
allo stesso nominativo $ così teter coli' aggiunta del 
rimus fa teterrimus ; cosi niger fa nigerrimus , celer ci- 
hrrimus , pùlcher puìcherrimus ■ 

Si noti, ohe i due aggettivi faciiìs , dijficilis han- 
no il superlativo in illimiis , dicendosi : Facillimus , 
difficili^. 

Dtves altresì non fa divitissimus , ma ditissimus . 

RISOLUZIONE DE' SUPERLATIVI . 

Se l'aggettivo non avrà il snperlativo , come si de- 
ve fare ? 

Allora all' aggettivo Latino si porrà avanti la prep. 
per , o gli avverbj perquam , o maxime v. g. 

Il gelsomino è il piò odoroso dei fiori , si farà : 

Jatmiiium est per odoriferum , per quarti odorife- 
rum , maxime odoriferum inter flores ■ 

Tale risoluzione si può usare ancora cogli aggetti- 
vi , che hanno il snperlativo ? 

Sì certamente ; onde il seguente volgare . 

Creso fn piò ricco di tutti i Re , si potrà tradur- 
re , dicendosi : 

Cretti! Jmt ditissimus , vel per dives perquam di- 
ves , maxime dives omnium Rcgum . 

Sarà egualmente in tua libertà 1* adoperare il ver- 
bo supero , o pronta , come abbiamo detto , favellan- 
do del comparativo ; onde potrai parimente dire : 

Cresta prcestitit omnibus Regibus divitiis . 
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LIBRO TERZO' 
PARTE TERZA 

DELLA GRAMATICA ALTA 
CAPITOLO PRIMO . 

DECL' INFINITI , F FUTURI . 

1 1 che manda it verbo all'infinito, ed a quel tem- 
po , che indica 1' Italiano, o sia in attivo , o in pas- 
sivo } con questo di più , che il nom. si deve can- ■ 
giare in acc ; e i casi , che vuole il verbo restano 
tali , e quali V. g. 

Mi sono avvednto , che i nostri amici desiderano 
la guerra Cic. Vidi nostros amicos capere bellum. . 

Asseristi , che Clodio ora stato uccìso per mio con- 
siglio : Cic. CloiUum meo Consilia interfectum esse di- 
xisti . 

Lo stesso dicasi del tempo fut. . Prima perù fa dno- 
pn di premettere il dilucidameli tu , e la formazione 

E' da sapersi , che qnantnnqne, il tempo futuro sia 
un solo , nondimeno J futuri li dividono in tre , va- 
le a dire : Futuro primo , secondo , e terzo . 

Ciò posto mi dimanderai qual' è futuro primo ? 

Chiamasi fut. primo , quando nel volgare il verbo 
è di tempo fntnro V. g. Cri'do , che attenderai allo 
studio , e perciò chiamasi futuro primo , ed è il ve- 
ro futuro assoluto . 

Qnal* è fut. secondo ■ 

Appellasi fut. secondo , allorché il verbo nell' Ita- 
liano non è espresso in tempo futuro v. g. Credeva i 
che pioterebbe : ciò non ostanla chiamasi fatturo , 
perchè io credeva nna cola y che paranco aveva da 
Miccedere . • 
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Qual è futuro terzo 7 

Chiamasi fnt. terzo un misto di tempo presente. 7 
e tli tempo passato V. g. Creilo, che Pietro non sa- 
rebbe morto; e questo ancora chiamasi fntnro terzo , 
o misto, perchè io credo una cosa , che per mitr 
sentimento non dovea essere accaduta . 

Si noti pertanto , che nei volgari del fntnro terza 
» vi è , o vi si sottintende U particella se , o qual- 
che avverbio condizionale ; cos'i nell' addotto esempio 
vi si sottintende v- g. Se , qualora, purché Pietro avesse 
jirpsti i medicamenti ordinati , culla q uni condizione 
io credo , che non sarebbe morto , e che perai) co 
vivrebbe , 

Spiegata la natura dei tre ftitnri , veniamo alla 
formazione dei medesimi . 

FETCRI ATTIVI 

Cerne si formano i futuri attivi ? 

Si formano dal supino del verbo, togliendovi l'm, 
e aggiungendovi le sillabe rus ■> ra , rum : Cosi dal 
supino leetwn tolto 1' m , e aggiuntevi le tre sillabe 
l'us , a, rum ne risulteranno le tre voci lecturus T 
a , iim , le quali si debbono accordare col suo so- 
stantivo in genere , numero , e caso . Oltre di ciò 
:il futuro primo , e secondo vi devi aggiungere la vo- 
ce ej.se ; ed al fnt uro terzo 1 o misto la voce fuisse , 
V- g- Fnt. primo . 

Non soffro di malavoglia , eh' io sia per ritrarre i( 
frutto delia mia fatica , e voi della vostra virtù : Cic. 
jVb» moleste , fero , me laboris mti , voi virtutis ve- 
sti-m fhtetum esse, laturos . 

Fnt. secondo : Credeva , che la bellezza della vir- 
tù in a inorerebbe Intti ! 

CmUbam , wrfutH puìchritudinem omnes ad ,ui a- 

Fnt. terzo: son di parere, che quantunque Icadio 
in quel punto non si fosse trovilo nella spelonca , 
ciò non pertanto quel sasso sarebbe caduto ; Cic. 



Pitto , etianuL IcadiuS in spelonca non fuiiset , sa- 
nimi iliud casurum faine • 

ANNOTAZIONI. 

Avverti , clic rapporto al flit, primo è in tua liber- 
ai il porre , e il tralasciare la voce esse . 

Scrive, che le min lettere avranno gran peso pres- 
so (ti te ì Ciò. Scrìbit meas literas , maximum apud 
tu pondus habituras . 

Si noti, che i Latini in iscambio delle \ae.\futu- 
nis , a , rum spesso usarono la voce, /óre indeclina- 
bile ■ Spero , che il presente legame ri riuscirà di fa- 
llimento : Cic. Spero y nobis hanc conjunctionem volu- 
ptati foi e . 

Sappi finalmente , che i deponenti siegnono la re- 
gola dei futuri attivi , onde v. g. dal perfetto auxilia- 
t.us tolto e aggiuntevi le sillabe rus , ra , rum , 

ne avrai le voci auxiìiatiirus , a , uni v. g. 

E' certo , che Iddio sempre ajuterà i giusti : Cer- 
tuni est, Deum semper fusti* auxiliaturum . 

FUTURI TASSIVI. 
Da che si forma il futuro passivo 7 
Col futuro primo , e secondo si forma dal supino del 
verbo aggiuntavi la voce tri ; e tali futuri sono indeclina- 
bili , cioè tali voci rimangono le medesime con qua- 
lunque genere , e numero v. g. 

Profetilo , che la Grecia sarebbe bagnata di san- 
gue : fatieinatus est , Grnciam Sanguine madefa- 

SÌ sparse voce , che si sarebbe dato lo spettatolo 
dei Gladiatori : Rumor venit , datura ài Gladiatore* . 

il futuro terzo altresì si forma dal participio del 
verbo attivo in ani v. g. amans , o i» ans y. p h- 
gms tolto V s , e aggiuntevi le voci dut , da , dum, 
U gnali si debbono accordare col sostantivo in gene- 
re , numero , e caso y. g. 
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È cosa manifesta , che dai giovani sarebbe stala 
conservata la purità dell'anima, se avessero abomina- 
to Ì compagni di perdizione, e i libri osceni , ed era- 
pj : Perspicitum est , a jtivcniliiLs aniline mmidìtiem sei- 
vandam Jìiisse , si socio.* perditos , et liòros fatdos , 
ìmpiosque abominati Jw'ssent . 

Co' verbi neutri , e deponenti , se il volgare sarà pas- 
sivo si dee volgere in attivo. 

RISOLUZIONE DEI FUTURI - 

Se il "verbo non ha snpino come si ha da fare? 

11 futuro primo si risolverà col fore ut al presen- 
te del congiuntivo . Cic. 

Spero , che ciò avverrà a noi : Spero , fare ut ìd 
continuai nohis . 

Mi lusingo, che mai sarò per pentirmi della fer- 
mezza di animo: Cic. Mete constantiai puto , f ore ut 
nunquam peeniteat . 

Il fut. secondo si tradurrà collo stesso fora ut all' 
imperfetto del congiuntivo. Cic. 

Se Cesare avesse indovinato , eh* egli giacerebbe 
trucidato in Senato : 

Ctesar sì divìnasset , Jòre ut in Senatu trucidatili 

Mi divisava, che da ciascuno a spese altrui s'im- 
parerebbero le regole del vivere rettamente. 

Putabam , Jbre ut a quoque expensis aiienis bene 
vivendi regala- discerentur . 

Il fnturo terzo finalmente si risolve col futurunt 
faisse. ut all' imperi. 

Credo , che avresti studiato con tutto 1* impegno, 
se conoscessi V utilità della dottrina : Credo , Jutu- 
rwn fuisse ut cnixa s ttideres , si doctri/itc utilitatent 
nascere* . 

ANNOTAZIONE . 
Sappiasi, che l'esposte risoluzioni de' futuri si tro- 
vano usate da Cicerone co' verbi eziandio , che hanno 
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il supino ; e ciìi specialmente co' verbi , che signifi- 
cano giudìzio , o congettura di una qualche cosa , qua- 
li sono : Pitto , video , suspicor , e simili . 

Mai mi cadde in pensiere, ch'io fossi per recarmi 
supplichevole da te : 

Èunquam putavi , /ore ut ad te supplex venìrem . 

Tengo ferma speranza , che la malizia degli nomi- 
ni resterà abbattuta : 

falde suspicor , fore ut infringatui- ìtonùnum impro- 
bità* . , 

Se non fossero giunti Corrieri spargendo la vitto- 
ria di Cesare , la maggior parte stimava , che il Ca- 
stello si sarebbe perduto . 

JVìjì Nuncii de Cwsaris Victoria esient aliati , exi- 
stimaòant plerique , futurum fuisie ut oppidwn amit- 
teretur , 

Spiegata la formazione , « risoluzione de* futuri , 
ora altro non vi resta , fuorché assegnare regole si- 
cure , onde il Giovane senza ambiguità sappia distin- 
guere i diversi tempi , e futuri dell' ìnf. 

Prima perù sono da premettersi dne cose , vale a dire, 
che in avvenire per tempo passato ti deve intendere 
promiscuamente qualunque dei tre tempi , cioè im- 
])erf. , peri 1 , , più che perf. , giacché tntti e tre si- 
gnificano, tempo passato. 

In secondo luogo sappiasi , che tutte le ambiguità 
de' futuri derivano dalle due voci , che hanno tutti i 
verbi nell'imperf. , e più che perf. del cong. v. g. 
Io leggessi , e leggerei ; tn avessi , e avresti letto , le 
quali voci a seconda del verbo , che le regge , for- 
mano diversi tempi , e futuri dell' inf. 

y'erbo , che reyge chiamasi quello , che sta innan- 
zi al che. 

Post» ci» : » ' 



REGOLE GENERALI 



PER CONOSCERE I DIVERSI TEMPI , E 
FUTURI DELL'INFINITO 

FOCI DELL' IMPERFETTO 
PRIMA VOCE • 

JL* a prima voce dell' imperf. retta da un tempo pre- 
sente indica tempo passato , o sia perfetto dell' inf. 
V. g. Credo , che tn leggessi : Credo te legitse , per- 
ché significa : Credo , che tu abbi letto . 

La stessa voce retta da un tempo passato denota 
tempo presente dell* inf. v. g. Credeva che tn leg- 
gessi : Credebam te legere , perchè io credeva , che 
tu ora stessi leggendo . 

SECOUDA VOCE . 

La seconda voce dell' imperf. retta da ort tempo 
presente significa futuro finto , che perciò si osa la 
voce dell' imperf. , come se non ci fosse <1 efe, e il 
verbo , che regge si pone dopo v. g. Credo , che 
leggeresti : Lcgeres credo , rei ut credo . 

La stessa voce retta da un tempo passato indica 
fnt. secondo v. g. 

Avea creduto , che tu leggeresti : Credideram , te 
ìccturum esse . 

FOCI DEL P ! V CHE PERF. 

PRIMA VOCE . 

La prima voce del più che perfetto retta da (jitalnn- 
qne tempo indica sempre perf dell' inf- v. g. Cre- 
deva , che tu avessi letto : Credebam , te legisse . 
SECONDA VOCE . 

La seconda voce del più che perf. retta da nn 
tempo presente indica , ed è vero , e assoluto futu- 
ro tene , o misto v. g. Credo , che avresti letto , 
Ci edo , te lecturum Juisse . , 
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Li stessa voce reità da un tempo passato denota 
futuro secondo v. g. Credeva , chic tu avresti let- 
to : Credebam , te lectwum esse . 

ASSllT.V/.IUMi . 

E* sentimento comune fra i Gramatici , che quan- 
do l' azione del verbo , che regge è anteriore all' a- 
ZÌone del verbo retto , chiamasi , ed è futuro se- 
condo , come noi abbiamo additato. 

Eppure vi sono varj esempi degli Autori Latini in 
contrario , fra i quali si notino i due seguenti passi 
di Cic. 

Favellando esso nell'orazione prò Marcello salii 
clemenza di Cesare dice : Tutti noi della parte av- 
versa , cioè di Pompeo , paventavamo , che la vitto- 
ria sarebbe stata per essere assai crudele , cioè ven- 
dicativa . 

Aitcrius vero partii omnes verebanmr ì n'unis iracun- 
Amfianmjlù» ,,«„„„.„. 

Jn tale esempio ben vedi , che il paventare dei 
Romani era anteriore alla vittoria di Pompeo , tanto 
è vero , eh' egli pon vinse , ma restò perditore $ dun- 
que dovei farsi futuro secondo: ciò non ostante Cic, 

10 fece fut. terso . 

Rammenta eziandio l'altro passo da noi recato : iVi- 

11 panai de Casarìs Victoria essent aliati , cxislimti- 
bant plerique , futurum fuissc ut Oppidum amitteretur , 

Quivi ancora il credere di molti era anteriore alla 
perdita del Castello , che non successe , eppure Cic. 
«ella risoluzione in iscambio del fare ut usò il futa- 
rum fuisse ut , vale a dire il fut. secondo Io costruì 
all' usanza del terzo . 

i Tali esempi il Giovane li sappia , ma per ora sì 
attenga alle regole assegnate.. 

APPENDICE PRIMA . 

Benché l' ìnf. esigga l'accus. , non di meno in va- 
rj gasi , e eon aldini verbi si deve usare il «om. 
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U primo caso si è . quando uno , o più sostantivi 
si riferiscono al nom. del verbo che regge l'infinito 
V. g. 

Io ti voglio essere amico , e padre : Tìbi ego esse 
molo amiaus et pater . 

In secondo luogo , allorché uno , o pili aggettivi 
si riferiscono al nom. del verbn v. g. 

Vado meditando di rendermi piacevole Ciò. : JVTc- 
ditor esse affabili* . 

Sappi però , che se dopo il verbo , che regge ti 
piacerà di porre gli accusativi rae , te , ie, nos , vos, al- 
lora anche gli aggettivi si debbono porre in accns. 
v. g. Desidero, di comportarmi da clemente , in ta- 
le caso potrai dire : Cupio , esse clemens ì ma se do- 
po il verbo Cupio vi porrai il me , allora dirai coi) 
Cic. : Cupio , ma esse clementem . 

la terzo luogo vogliono il nom. anche coll'inf. i 
verbi seguenti , che si chiamano vocativi , e sono $ 
Vacar ■, nuncupor , nominar , che significano esser dila- 
niato , e nominato ; Habeor , putor , cestimor , exi- 
stimor , judicor , trador , perhibeor Jèror , credor , che 
significano «fere giudicato , stimato , creduto, esser tra- 
dizione , o fama , v- g. 

Si crede , che le malattie dell' animo più malage- 
volmente possano essere svelte ; Cic. Morbi animo- 
rum diffìcili us evelli posse putantur . 

E' tradizione I che Aristide solo fra tutti fosse il 
più giusto : Cic. Jristida unus omnium justissimus 
JaiisB fraditur • 

E' fama , che i monti della Persia siano di oro : Cic. 
Persarum montes esse aurei perhibentur . 

DICOR , E VIDBOR . 

Fra i sopradetti verbi due ve ne sono degni di par- 
ticolare osserva /.ìorte , sì perchè piti frequentemente 
si trovano ne' volgari , sì perchè vanno uniti a qua- 
lunque tempore faturo dell' in E.^ e sono dicor , e 
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video r . Tali Terbi altresì si debbono accordare col 
loro nom. in gen. nwn. e caso v. g. 

Si dice , che sette fossero coloro , che venivano 
chiamati , e reputati i saggi : Cic. Septem fuitse ài- 
cunlur , qui sapiente! et hiibvrcnlur , et vocarentur . 

Mi sembra , che t ti sii benemerito de' tuoi cittadi- 
ni : Cic. Tu benemerilus miki videris de tuis civibus . 

Mi pare , d essermi diportato da pazzo : Cic. Ameni 
mibì fuisse videor . 

Mi sembra di vedere , che questa ritti vada in mi- 
na : Cic. Videor mila lume uròem videro concidentein . 

Sembrò , che le scienze produrrebbero grandissima 
utilità ai giovani : t'iste sunt scìentice maximum iwie- 
nibus utilìtatem productura: esse . 

APPENDICE SECONDA . 

t dne esposti verbi in quattro casi rifiutano il 
nom. , e si costruiscono come gli altri verbi , cioè : 

Col fut. primo , e secondo passivo , perché han- 
no una sola voce indeclinabile v. g. 

Sì dice . che dallo schierato si compreranno le 
sue scelerateize a prezza dì rimorsi : Diritta" , ab 
homine iniquo etmteientia stimulìs emptumìri sederà . 

In secondo luogo co' verbi pcenitet , pìget , pudet , 
miseret , perché tali verbi non (ogliono il rum. 
v. g. sembra , che tu ti vergogni della ina negli- 
genza : Vtdetur te tute negligenti^ podere. 

In terza luogo , quando 1' infinito t>t risolve col 
foie ut , o futurum fuisso ut , perché allora il nom. 
del verbo è lo ■ stesso fare ut, o futurum fuisse ut; 

Sì diceva , che stndiercsti : Dicebaiur , fore tifr 
studcres . 

. In quarto luogo allorché è futtiro finto , perchè 
il verbo si pone al fine , quasi ad nso di paren- 
tesi. 

Sembra , che lo scolare accarezzerebbe la fatica , 
se pensasse al suo profitto : 
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Discipidus blandiicttir lui/ori , ut vidctur , si de su* 
projectu cogiterei . 

A tiitto'ciù si aggtniiga , che il verbo videor si 
«leve osare impersonalmente quando significa parer 
bene, sembrare costi benfatta v. g. Cic. Al presente mi 
è sembrato bene lo scrivere a te alcuna cosa sulla 
vecchiezza :■ Nane miki visuni est de senecttite. ad ta 
seribere , 

CAPITOLO SECONDO 

RISOLUZIONI DIVERSE , CHE VOGLIONO 



1 1 verbo dubito unito alta negativa , cioè non du- 
bitò , esigge , che 1' inf. si risolva col quin al con- 
giuntivo. 

Rignardo a ciò sappia il Giovane , che quando il 
Verbo, ohe regpe è di tempo presente, o futuro , il 
verbo , che si risolve si dee mandarti al presente del 
cong. v. g. non dubito , non dubiterò , che tu stu- 
dj : Non dubito , ho» dubilabo , tfuin studeas . 

Se poi il verbo , che regge è di tempo passato , 
allora la risoluzione si farà sempre all' imperfetto del 
cong. v, g- Non dubitai , che stndieresti : Non dubi- 
tavi , (juin studerei . 

E ciò s'intenda rapporto a qualunque risoluzione . 
Torniamo al proposilo . Cic. Laonde non vogliate es- 
ser dubbiosi sull' affidare a costui solo tutte le cose. 



Se poi il veriio avrà il supino , sì useranno le vo- 
ci del futuro v. g. Non dubitava che avresti lettole 
mie lettere : Cic. A'o» dubitabam , quìn meat littcras 

fecturus esses . 



ALCUNI VERBI 



DUBITO 




huie uni credati» omnia . 



Non dubito , che presto farai ritorno in Città : 
Non dubito , aviti cito in wbetn rerlitunts sii . 

Si potrà anche risolvere colla semplice voce del 
COMg. dicendosi : Watt dubito , quia cito in urbani 
redcas . 

Col futuro finto non sì userà posposizione v. g. 
Sion dubito , che stndieriisti : Non dubito , quìn stu- 
dcres . 

Quanto qoì abbiamo esposto si userà eziandio co- 
gli altri verbi , che vogliono diverse risoluzioni . 

TIMEO \ E METUO . 

Co* verbi lineo t e mutuo , quando la cima , che sì 
teme e a noi cara , sì risulterà I' inf. coli' ut v. g. 
Temeva , che il mio amiro si ristabilisse in salute : 
Tùaebam, ut incus amìcus conralesceret . 

Cic. Temo , che noi supporti : Timeo , ut sustincai . 

Qaand.i altresì la cosa , che si teme è a noi di- 
spiacente , e dannevole , allora si userà il ne. . 

Cic. Temo di non ottenerlo : Timeo , ne non im- 
petrata , . 

Si noti , che in tale «empio la particella non vi 
sta , come, snol dirsi , per di più , potendosi dire 
egualmente : Timeo ne impetrem . 

hip toro . 

Col verbo impedio gl'infiniti sì debbono risolverò 
col ijuominus • 

Cic. Né m'impedirà dal fare ciò qualunque editto 
in contrario , onde , affidato a voi , non sia per di- 
difendere i vostri diritti , e vantaggi : 

T!eque me impediet cujust/uutn iniinieum edicttun 7 
quominus , fretus vobis , vestrunt jus , beneficiami} ue 
aefendam . 

VERBI DUBITATIVI . 

Dubito , dubìus , ineertus sum : Dubito , sto esitan- 
te , sono dubbioso , ed incerto . 

Tfetcjp : Non so ; Pelvico animi sto in forze , sto 
sospeso . m ' 



Con tal! verbi il che , o il se ti tradurrà coli' u- 
trum , o coli' an v. g. 

, Dubito , che tu attenderai allo studio : Dubito , an 
incumbiturus sis ad studium . 

Stiamo in forse , stiamo sospesi nell'animo , se il 
lume della ragione possa essere bastevole , perchè lo 
scolorato un giorno torni in se stesso • 

Pcndemus animis , utrum rationis lumen satis pos- 
ili , ut scelestus homo tandem resipiscat . 
i Qualora dopo la particella se vi sarà l'altra parti- 
celi» o , o pure , o vero , allora si userà prima V ut rum 
e poi Van v- g. 

Non so , se ti adirerai coli' ozio, o colla fatica : JVc- 

Se finalmente dopo la particella se. vi seguirà la 
particella o no , allora lasciandosi di fuori 1* ultum , 
dopo il verbo si userà il nec ne v. g- 

Dubito \ se profitterai , o no : Subito , profacturus. 
sis nec ne . 

VERBI , CHE VOGLIONO L* 173*. 

I segnenti verbi vogliono, che l'infinito si risalva 
coli' ut al cong. , e sono : 

I verbi di fare, far si, procurare: Facio , is , ai-, 
ro , as , eflicio is . Procura di star sano : Cura , ut 

I verbi di comandare : Jubco , cs , praxipio , il , 
mando , as : Ti comando > che taci : Jubco , ut si- 
leas . 

I verbi di permettere : Sino , is , perniino , is : Per- 
misi a Pietro di giuncare: Permisi, ut Petrus Inderei . 

I verbi di volere , scieglie'r più tosto v.g. voglio più 
tosto mtiorire, che peccare; Malo , ut tuonar , quam 
deliuquam . 

I verbi di chiedere : Peto , pasco , e simili , Chie- 
do , che mi ajiiti : Peto , ut rnihi auxilieris , 

I verbi di fare istanza , sforzare : insto , urgeo , e 
simili ; Mi costringe a pagare : Me urget , ut salvai» , 



I verbi di pregara : Oro , obiettar , ed altri , e i 
verbi d'impetrare : Impetro , consequor : Ottenni , che 
si abboccasse col Giudice : Assequius sum , ut Judinem 
alloqueretur • 

I verbi di consigliare , persuadere , esortare, am- 
monire : Ti esorto a non abbandonarlo : Te liortur , 
ne illuni deserai . 

SPERARE , PROMETTERE, GIURARE . 

Siccome si promette , si gìtira , sì spera nna cosa 
futura . Quindi con tali verbi in Latino si dee usare il 
futuro , benché nell'Italiano il verbo sia di tempo 
presente v. g Spero , che Pietro mi attenda la da- 
ta parola : Spero , Petrum promìssi fidein mihi pra- 
sciturum esse . 

Lo stesso si dica , qualora il verbo reiio nel vol- 
gare è di modo infinito congiunto alla particella di 
V. g. Prometti di -essere il trombettiere della mia 
estimazione : Ciò. Tu tubicifiatorcmjbre existimationis 
man pollicerìs . 

Il medesimo «ziandio si dee praticare con qualun- 
que altro verbo , quando si favella sii a a' azione fn- 
tpra v. g. Credo di andare a Roma : in fatti tale 
volgare significa : Credo , che andrò a Roma : onde 
si dirà: Credo, me iturum esse Romam, 

CAPITOLO TERZO. 

FOTCRO ESATTO 3 E FALLACE . 

O Irre gli esposti futuri , sappia il Giovane , che 
SÌ dà un altro futuro chiamato esatto. 

Questo altresì è agevolissimo a distinguersi , per- 
chè comprende , ed è formato dei tre tempi , vai* 
a dire : Presente , passato , e futuro v. g. 

Cretto , che posdomani mio fratello avrà comprata. 
la vigna. 
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Quando un tale futuro nel volgare sta espresso 
attivamente , si traduce in Latino al perfetto del 
congiuntivo col Jòre ut ; onde ti dirà. 

Credo , Jòre ut incus Jrater perendìe vineam emcrit . 
Se poi il volgare viene espresso passivamente , in 
tale caso si ad oprerà la voce del supino dd verbo 
aggettivata ; cioè ad uso di un aggettivo , e si deve ac- 
cordare coi suo sostantivo in gen. num. e caso v. g. 

Credo , che posdomani da mio fratello s^ra stata com- 
prata la vigna : Credo perendiu a meo fratte emptam. 
fi,, «ii.au. . 

I verbi deponenti sì costruiranno alla maniera dei 
passivi v. g. Credo , che nell'anno futuro ti sarai re- 
so padrone delle regole grammaticali : Credo , (e an- 
no futuro grammatiche regali; potitum Jòre . 



Si osservi , che noi per proprietà della nostra lin- 
qua usiamo la voce del futuro , favellando di ima 
cosa accaduta , e rhe già si è resa nota , dicendo : 
Credo , che al certo saprai ciò , che mi è interve- 
nuto . 

Ciascuno si avvede , che tale volgare significa : 
Credo , che sappi al cerio ciò , che mi è interve- 
nuto ; che perciò si deve usare , tra ducendolo , il 
presente dell' infinito , vale a dire : Credo , le pro- 



Quindi a ragione nn tal favellare chiamasi futuro 
fidlace. 

CAPITOLO QUARTO. 



F CTCBO FALLACE • 



Cerro scire , quid mihi accidit . 



de' geroitdj , 




-* he cosa è gerundio ? 
E una voce , che deriva dal verbo ■ 
Quanti sono i gerundi ? 



Di; tizod b/Coogl 



Sono tre , vale a dire : Gerundio in di v. g. U- 
gendi di caso genitivo . 

Gerundio in dum v. g. legendum di caso accusa- 
tivo . 

Gerundio in do v. g. legenda di caso ablativo. 

Tali gerundi sono di sign ili .-a/ione attiva . 

Da che sì forma il gerundio 7 

Dal participio del verbo attivo in ans , o in ens ì 
tolta la lettera s , e aggiungendovi le sillade gii 
dette. Così dal participio li-gtns tolto l'j qualora tu. 
vi aggiunga il di , dum. , do , ne risulteranno i tre 
sopraesposti gerundi . 

Col verbo eo altresì , e «noi composti il gerundio 
si forma dalla terza persona plurale dell' indicati- 
vo , cioè eunt , alla quale togliendosi la lettera t , 
e aggiungendosi le note sillabe , ne avrai la tre vo- 
ci de' gerundi , vale a dire f Eundi^ euntlum eundo . 
Che casi vogliono i gerundi? 
i Ritengono i casi de' verbi , onde derivano v- g. E' 
tempo di aver compassione ' dei poveri , di amaro 
le virtù , di perdonare a nimici , di astenersi dalla 
maledÌ«ioni : 

Hit tempus miserandi pauperum , amandi virtutem , 
parcendi inimicis , abstinentli a maledirti t . 
i ■■ , . -i- . CEBCNDIO IK DI . 

Come si . conosce il gerundio dil 

Ogni qnal volta nel volgare, tu vedi nn sostantivo, 
a, no aggettivò , dopo il quale siegna la particella dì 
congiunca all' infinito attivo , sappi , eh' è gerundio 

E' tempo di studiare: £it tempus studendi . 
lìramo'so- avido d' imparare : Cvpìdus , avùlus di" 

Ci«. Sono trasportato dall' impegno di vedere i vo- 
stri padri , cui ho rispettato , e amato ; Etjuidem ef+ 
feror , studio patrts vtitros , quos colui , *( dilexi , 
fidendi . 



Vi sono alcuni aggettivi , che nell' Italiana stanno 
in dativo , o in ablativo , eppure in Latino esigono 
il gernndio in di v. g. Consueto , non assuefatto a 
navigare: Consuetus , mtmtut insolens navi?andi : Pra- 
tico, non pratico, ignorante nello scrivere: Doclui , 
sciens , nàscita , inscius , scribendi . 

Ma Hi tali appendici l'uso , e la lettura a ano tetti- 
no ti ronderà Maestro . 

Fra Poeti altresì frequentemente si trova nsato 
1* inC in vece ilei gerundio in di . 

Cosi Virg. Che se tanto è il tuo desiderio dì aver 
contezza delle nostre disgrazie : Sed si tanlus amor 
«asus cognoscere nastrai. 

E il med. Né io mi dò pensiere dì medicarlo : JVtc 
mihi sic cura mèderi . 

E Orario disse: Timido di morire : Timida* mori . 

Se il gerundio in di nel volgare fosse espresso in 
Rignìficazione passiva , come si deve fare? 

Se il volgare dicesse v. g. Desideroso dì esser lo- 
dato ; allora in vece del gerundio in di si userà l'in- 
finito passivo, dicendosi: Cupidus laudari', o si ri- 
solverà coli' ut , dicendosi : Cupidus ut iaudetur , 

GERUNDIO IN DUM . 

Come si conosce il gerundio in dum ? 

Quando nel volgare dopo un aggettivo siegne 1* in- 
finito attivo congiunto alle preposizioni a , ad , per, 
sappi , eh' è gerundio in dum . 

Cic. Un animo turbato non c acconcio ad eseguire 
il suo dovere : 

Conturbatili animus non est aptus ad exequendum mu- 
nii* suum . 

Cic. Nè mi hai reso pigro a rispondere: Ncque m* 
SCgniorem reddidisti ad respondendum . 

Alla stessa guisa : Spedita , pronto , disposto a 
combattare , diremo : Espeditus premptus parata: ud 
pitgnandum . 



I 
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Si notino i segnanti Volgari : Fra il leggere ; in- 
torno allo studiare; In quanto , riguardo , rapporto 
allo scrivere , che si tradorranno : Inter legendum ; 
circa studendunt ; quoad- scribcndum . 

Tit. Liv. ligli fra Io spogliare , vale a dire inen- 
tro spogliava il corpo del " nemico , restò ferito da nn 
dardo corto , ed aguezo , e tra la prima cura T cioè 
nell' atto della cura spirò 1* ultimo fiato . 

Ipsé intcr spoliandum corpus hostis , vento pcrcus* 
sus , fatar primatn curationem expiravìt . 

Se il gerundio nel volgare .sarà di significazione) 
passiva , come si farà ? 

Si deve risolvere coli' ut v. g. I cavalli , prima ' di 
esser domati animosamente nitriscono : Equi , ante- 
àuam dònientur , ingente! tolltint. animus . 

I Poeti spesso nsano 1' inf. cogli aggettivi gii ' det- 
ti , in iscambio del gerundio in dum : Oraz. 

Le Grazie pigre , e lente a sciogliere il nodo; Se- 
gnes nodum solvere Gratta; . 

L' aggettivo paratiti piò volte sì rinviene usato d« 
Ciò. coli' infinito . 

Ciò i che tono pronti a fare : Td , quod parati sunt 

Sarai dispostissimo a sostenere 1' invidia , ed i pe- 
ricoli . Invidiam , et pericula subire paratiisimus fueris . 
GERVNDIO IK DO 

Come si conosce il gerundio in do'- ■ 

L'infinito attivo congiunto alle preposizioni con , 
col , per , nè retto da alcun sostantivo , o. aggettivo , 
denota gerundio in do , giacché si pui> chiamare un 
vero abl. di stromento , maniera , o causa V. g. 

Il contadino collo zappare si stanca : Rusticus fe- 
dendo defaugatur , abl. di stromento . 

La memoria si accresce colV esercizio , coli' eserci- 
tarla : Memoria excolendo aagetur , abl. di man. 

Per acquistare danari l'uomo fatica ; Lucrando pe- 
cuniam homo laborat , abl. di cans. 
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Che se «eli Italiano vi saranno altre preposizioni v. 
g. dal , nel , intorno , in vece , tali preposizioni si 
uniranno al gerundio in do v. g. 

Cic. Dall' invidiare a tntta ragione si può denomina' 
re l' invidia ; AJ> invidendo recte invidia dici potasi . 

Cic. A vero dire chi vi è diligente al pari di me nello 
scrivere : lìtenim qui est tam in sarihcndo ùnpiger , 
ijuam ego . :l . , . 

. Cic. Vorrei senza dubbiezza sapere ciò, .che pen- 
si circa il tuo passare , cioè in torno al tuo passag- 
gio nell* Epiro : Tu quid cogita* de transennilo in 
hpiriun icirc sane velini , 

Plaut. Olà vecchio , in vece di esser battuto , per 
Ercole ti chiederò pietà. 

Seus senex , prò vapulando , Merde ahs te merec- 
denì. petarn . , 

Qnìnt- La maniera di scriver bene è congiunta col 
discorso : Scrihendi ratio conjuncta cum loquendo eit . 

Ter. Ciò non procede dal retto vivere , ma dati? 
adulare , dati' accomodarsi al genio altrui, e dalie 
spendere, e donar largamente: Jd noli Jìerì ex vera 
vita , sed ex assenteando , indulgendo , et largiendo . 

Jl gemodio in do può essere di caso dativo ? 

Sì certamente : Tit. Liv. Frapposto tanto di spa- 
zio , il quale bastasse a supplire , cioè a contenere 
l' esercito : Jnterjecto spalio , quod supplendo exercì- 
tui satis esset . 

.Colum. Parchi sia atto a sopportare la fatica : 
Dumniodo perpeticnde latori sit idoneus . 

,,É. .city, succede , e si vede praticato co* verbi , e 
cogli aggettivi, che vogliono il dativo, come .» due 
esposti esempi dimostrano . 

I Poeti in vece del gerundio in do spesso usa- 
no l'ini". ... , . ., \ 

Virg. Buoni, e destri nel suonare le sampogne : 
Boni colamos injlate: . ..' . 



Virg, Felice , e agevole nel piantare le viti i Fe- 
lix ponere vitts . 

Hor. Ardito per soffrire qualunque cosa : Audax 
omnia perpoti . 

CAPITOZO QUINTO. 

De' supini , 

D ne Sono i supini . 

Il primo termina in um v. g. Amatum , lectum , 
vision , ed è di significai, attiva . 

Il secondo termina in u v. g. Amata , lectu , w- 
ìu , ed è di significato passivo . 

SUPINO IH UM. 

Come si conosce il supino in um ? > ( 

Quando ,1' infinito attivo è retto da un verbo di 
moto , chiamasi, ed è supino in um . 

Ter: .Vanne a passeggiare : Ahi deambulatum . 

Liv. Coriylano essendo stato condannato nella sua 
assenza andù in esilio tea i Volici : Coriolanus dam- 
riatus absens in Volscos exulatum abìit ■ 

I supini altresì ritengono i casi de' loro verbi , on- 
de derivano . 

Caes: Spediscono Legati a Cesare per domandare 
ajtito : Legato* ad Ctesarem mittunt rogatum auxilium . 

II snpino ifl um ti può costruire diversamente? 
Tale supino è lecito costruirlo in varie maniere T 

e sonp : ( _ ' 

. Col_ gerundio in. di aggiungendovi 1' abl. ' causa , o 
gratia v. g. Andrù a Frascati per villeggiare , e per 
divertirmi : Jbo Tuscuhim , ruiticandi , et ottundi 
causa . "', "_ ' 

Col gerundio in dum , facendolo anche gerundivo 
Y. g. Parto ila Roma ^ per isbrigare alenili. miei affa- 
ri : Discedo Roma ad eapeditndum , voi ad erpadieu- 
dQ nonnulla , me a ntgotiu , 
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" E* in 1 tua liberta eziandio il risolverlo cott'fti al 
cong. v- g. Mi recai alla vigna per vendemmiarli : Ad 
vineani me rontuìi , ut uvcM legerem ■ 

Da qtiesl' ultimo volgare una volta per sempre ap- 
prenda il Giovane , che in qualunque caso , qnauiln 
il verbo , che regge è di tempo passato , il verbo 
retto si deve sempre risolvere all' im|>. del cong, 

I Poeti akime volte hanno usato 1' inf. in vece del 

Stat, Forse andrai a reprimere le squadre Italiane: 
Forsitan Ausonia* ibis franare cohortes . 

Se il stipino fisse di significazione passiva , o nell' 
Italiano vi fossè per non , come si farà ? 

Nel primo caso lo risolverai coli' ut , v. g. Vengo 
»la te , per essere ammaestrato ... 

Ad te venia , ut erudiar . 

Nel secondo caso lo risolverai col ne V. g. parto 
per non vederti : Discedo , ne te videant .' 

Lo stesso si userà , se il verbo fosse privo del su- 
pino v. g. Venni per imparare : Veni -, ut discerem. 
SUPINO IH 17 

Come si conosce il snpino in u ? ". . 

L'infinito passivo retto da un aggettivo denota so- 
li ino in u, 

Cic. 0 cosa vergognosa non solo a vedersi, ma an- 
che ad ascoltarsi ! 

0 rem non mudo visu , feedam , sed etiam auditu ! 
Si usa ancora il snpino coi sostantivi: Fas cosa 

lecita, nefas cosa illecita , nefanda , opus , cosa ne- 
cessaria , quindi diciamo : E' cosa necessaria a farsi : 0- 
pus factu : 

Cosa lecita a raccontarsi: Fas narratu . 

1 Poeti si servono dell' inf. in iscambio del snpi- 
no in u . ' ' 

Virg. Frac tutti dignità amari , in vece di dire: 
amata . 



SI può risolvere il supino io u ? 

Sì certamente vale a dire o cali* ut, ó col rela- 
tivo qui , quòr , qiwd , accordandolo col sao sostan- 
tivò . v. g. Lj viriti è degna dì esser lodata : Vir- 
tus digita est ut laudetur , vel quce laudetur . 

CAPITOLO SESTO 
DEL PARTICIPIALE. 

C he cosa è participiale ? 

Il participiale è nn gerundio di signifìca7Ìone pas- 
siva , il quale , avendo tre voci , si deve accordare 
col sno sostantivo in gen. nunt. e caso . 

Come sì conosce? 

L'inf. attivo , o passivo unito ai verbi avare , es- 
sere , bisognare , dovere chiamasi , ed k participiale '. 

I detti jerhi altresì in Litino si debbono risolvere pel 
verbo sum a qnel tempo, che indica il volgare v. g. 

Si deve custodire il candore dell'animo; Animi 
condor tuandus est . 

Bisognò evitare i pericoli di peccare : Delinquen- 
di perioda evitanda fuerunt • 

A rendere più chiaro il volgare del participiale , 
tasta , che il giovane i detti verbi lì cangi nel ver- 
bo dovere v. g- < 

F da amarsi la virtù , lo volga dicendo : Si deve 
amare la virtù. 

■ Si ebbe da apprendere la Grammatica : Si dovet- 
te apprendere la Grammatica . ' ■ 

Bisognerà biasimare la negligenti : Si dovrà bia- 
simare la negligenza . ' 

Co' verbi nentri - e deponenti si pnò nsare il par- 
ticipiale ? " : 

Co' verbi verbi neutri , e deponenti, tìft voglio- 
no P scena, lo puoi nsare impersonalmente v. g. 

hit. Da voi in questo luogo stesso, « Soldati, 
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si dee vincere , o morire : Ilic vobis vinccndum , aut 
moriendum Milites est. 

Oppure l'accorderai col suo sostantivo V. g. 

Cic. Neil' incontrare i pericoli si deve imitare la 
consnetndine dei Medici : 

In adcundis periculis consueludo imitanda Medico- 
rum est. ; t 

Cic. Non isti mate voi forse, ch'essi debbano ve- 
nerarsi, e adorarsi da noi fra il nomerò degli Dei? 

Non eos in Dcorum numero venerando! a nobis , 
et colendos pidat.it. 

E siccome i verbi afor ,, fruor , vessar presso gli 
Antichi avevano l'aletta. , quindi tali verbi eziandio 
si trovano nsati in participiale v. g. . 

Cic. Perché era casa adattata a mangiarsi dagli no- 
mini: 

. Quia erat ad vescendum hominìbus opta . 

. Sappi , che i participiali ritengono i casi dei loro 
verbi : . ...>■' 

Cic: Tn devi servirti del tno giudizio : Tuo tibi /«- 
dicio cstutendum: ove il tibi chiamasi dativo di comodo, 
o dativo invece dell' abl- del passivo , judicìo tuo : è 
il caso di utor . i, . , ■ : i ■ 

: RISOLUZIONE DEL PARTICIPIALE . 
Se il verbo non si può far passivo , come ci rego- 
leremo?. , ; . .... 

Lo volgerai in attivo v. g- Da te si deve" studiare , 
volgendolo diremo : Tu devi stadi are : Tu stadere debes. 

Più elegantemente lo tradurrai pel Tetto opus CJ t T 
dicendo v. g. . -■ h«' 

Fa duopo , che tn studi : Opui est , ut studcat • 

AtfHOTA7,IttNE PRIMA. .1 ■■ r 

Sappi , che qnàsi sempre dopo il participiale suol 
seguire appresso un infinito congiunto al per $ a>»\ 
per non i ciò , che appellasi la -causale dell' azione v. g. 

Da noi si deve difendere l'anima da ogni macchia, 
dì colpa . ' 
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Per qnale causa , per quale motivo cioè si dee fa- 
re ? Eccolo : 

Per vivere pacificamente senza rimorsi , per non 
essere puniti da Dio . 

Sappi dunque , che il per si risole* coli* ut , e il 
per non col ne, dicendosi : 

Ab omni culpa: macula nobis anima defeadenda est , 
ut sìne coscienti^ ttimidis pacate vivamus , et ne a Dea 

Osserva, che nell'esposta risoluzione l'ablativo del 
participiale, cioè da'noi, passa nominativo del vel- 
ilo risoluto, cioè ut noi vivamus • 

Se dunque nell' Italiano non fusse espresso 1' abl. 
del participiale v. g Si dee faticare , per vivere , tu' 
mi domanderai , dicendo , che persona abbiamo da 
«lare al verbo vivere, risolvendolo eoli' ut , giacché 
nel detto volgare non vi è persona alcuna? 

In tale caso vi supplirai da te ponendo nn prono- 
me generico v. g. acciocché tu , V uomo , noi vivia- 
mo , onde dirai : 

Laborandum est , ut tu vivas , ut homo vtvat , ut 

Tale risoluzione altresì la devi usare con qualun- 
que verbo mentre il per significa acciacchi , e il per 
non significa acciocché non v. g. ' 

Mangio per vivere : Comedo , ut vhum . 

Pietro attese allo studio , per non essere chiamato 
nn ignorante ; ' 

Petrus ad studium incubuit , ne indoctus vocaretw • 
ANNOTAZIONE SECONDA , 

Avverti, che qualche volta l'infinito è preceduto 
dalla preposizione senza v. g. Senza studiare non 
s'impara. 

Sappi clnnque , che la preposizione senza si risol- 
ve in Latino o col nisi , o col quin al cong. ed il 
secondo verbo Volgendolo in attivo sì dee mandare 
al flit, dell'indicativo , dicendosi t 
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itisi studeas , quia studeas, >u>n dùcei . 

Ed è lo slesso , che il dire : Se non stndj , noa 

Alla stessa maniera se diremo ; 

Ninno mai giunge al monte della sapienza , senza 
studiare , si tradurrà : 

IVemo untjuam ad sapientia; montcm pervenit , Ouia 
studerei . 

ANNOTAZIONE TERZA. 

Sappi finalmente , che in Latino non «i nsa il di- 
re v. g. Debes legete lìbros . Tilius debet audire do- 

Ciò posto , se il partecipiale nel volgare sari di signifi- 
cato univo , in Latino si dovrà nsare in passivo V. g. 

A me legatili sunt libri, cioè, il volgare lo dei vol- 
gere in passivo , dicendo : Da me si debbono legge- 
re i libri . 

A Jìlio audienda sunt documenta patris : Dal figli» 
si debbono ascoltare gli avvertimenti paterni . 

CAPITOLO SETTIMO 
de' farticipj . 

C he cosa è participio? 

E una voce del verbo , che senza di esso nonpnò 
formare sentimento compito v. g. studiando Pietro , 
questo è nn sentimento sospeso , resterà terminato, 
se vi aggi tingi ttn verbo , v. g. diverrà dotto . 

Quanti sono i participi. 

Sono tre } vale a dire : Participio dì tempo pre- 
sente , passato , e futuro , ed essendo voci di verbo 
aggettivato , si declinano al pari degli aggettivi . 

PARTICIPIO DI TEMPO PRESENTE, 

Come termina il participio di tempo presente? 
In ans , come amans , o in cns , come lesens , e 
si assomiglia all' aggettivo Jbtix , icis . 
Che cosa significa? Amando , leggendo, l'amante, 



il li? pentii , chi ama , chi legge , colni , il quale ama , 
colui , il quale legge , onde v. g. Chiama si dice u- 
m.uts y V nomo^ che studia, non SÌ dice: Homo , qui 
studet , ma si traduce ; Homo stuilens . 
Che casi vogliono i participi ? 

I casi dei verbi , da cni derivano y. g. 

[ddio accarezza chi ama la purità ; Deus blandititi- 
amanti puritatem . 

Con tutto ciò i participi 'ti ans , e in ens , quan- 
do si prendono come nomi , non come voci di ver- 
bo , che indicano tempo presente v. g. chi ama , si 
trovano in genitivo . 

Cic. Buoni cittadini amanti della patria : Boni etnei 
amante^ patria? : , 

Cic. Uomo conservatore dell' onor suo: Homo suie 
dignitatit retinens . 

Ter. Il padrone è uomo socievole , e che fugge le 
liti ; Herus libevalis est , et fitgitans Ulium . 

PARTICIPIO DI TEMPO PASSATO . 

Che cosa è il participio di tempo passato ? 

E' nna semplice voce del preterito perfetto passivo 
V. g. lectus , auditus - 

yoal divario dunque passa fra tale participio, ed il 
verbo passivo ? , 

II divario è questo , che il preterito perf. del ver- 
bo passivo ha sempre seco qualche voce del verbo es- 
sere , e da se forma sentimento compito v. g. TeVus' 
ab aquìs madefaela est . 

La terra è slata bagnata dalle acque. 

All' opposto il participio, passivo mai porta seco vo- 
ce ulcnna del verbo essere, e senza l' ajuro di qual- 
che verbo non forma sentimento terminato , e perfet- 
to v. g. La terra bagnata dalle acque produce V eri:o 
Tei/iu ab aquis made/aetà producit herbas - 

Tale participio pertanto al pari de* verbi passivi o 
ha 1' abl. e*presso a) come n eli* addotto esempio , op- 
pure sottointeso . 




Vi sono participi di tempo passato in significazione 
attiva? 

Sì certamente ; la qnal cosa è propria dei depo- 
nenti i che hanno il significato attivo , onde auxilia- 
tus dinota chi ajntò , e blanditili , chi accarezzò . 

Ove che , se il volgare dicesse : Chi lesse , non 
«ì pivi dire lectus , perchè essendo di significazione 
passiva , dinoterebbe lecco ; ma si deve dire : Qui le- 
gh . 

Vi sono verbi attivi , che hanno il participio di tem- 
po passato in significato attivo ? 

Varj se ne scontrano negli Antori Latini v. g. 

Exostis , peroius , perteesus usati coU'acctu. 

Liv. La plebe odiato area il nome de' Consoli : fUlts 
Consulwn nomea perosa erat . 

Gel. Rincresciutagli la sua poltroneria : PerCafsus 
ignoviam suant . 

Alla stessa gtùsa leggiamo : Pransus , inpransus , 
chi ha , o non ha pransato , ctenatus , inc&natus , chi 
ha , o non ha cenato , potus , ehi ha bevnto . 

Cic- Avendo io cenato mi venne ricapitata una let- 
tera : Cannato mihi epìstola erodila est . 

Il participio potus , e juratus si trovano in signifi- 
cato attivo , e passivo . 

Plant. Presterà maggior fede a me , che non ho 
giurato , di qnello che a te , il quale hai parato : 

Injitrato plus credei mihi , quam jurato libi . 

Ai detti participi si aggiungano i segnenti . 

Eruditus , doctus , che elegantemente si osano coli* 
ahi. , onde leggiamo in Cic. Eruditi , dodi lìtteris Gra- 
di , et Isitinis . 

Lo stesso si dica di molti alti-i , i quali vestono la 
natura di aggettivi , anei che di participi , quali so- 
no : Suetus , insuelus , imperitus , indoctus , che ama- 
no il genitivo : 
' Caes. Tion avezzo , non uso alla fatica : Insuetut 
labori* . 
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Cic. Uomo ignorante, che non ha cognizione aì.u- 
nl l. Homo omnium rerum ùaperùw . 

Così anche consultus intendente , ptofiaus prodigu, 
expeitits pratico , che amano il gen. , ed altri . 

PARTICIPIO DI TEMPO FCTDHO 
Che co sii è il participio di tempo futuri) ? 
E' la stessa voce del fiicnro doli* infinito attivo V. g. 

Qfundo neU* Italiano trovi la voce dell'ignito at- 
tivo congiunta al verbo essere ^ e alla preposizione per , 
sappi , eh' è participio futuro v. g. Sono per leggere . 

Alcuna volta in vece del per vi troverai la parti- 
cella di v. Sono siili' atto di partire ; ovvero la 
particella a V. g. Sono vicino a ritornare , ma tiriti 
e tre sono participi futuri , e si traudiranno : Sani 
iecturus , dìsecssurus , reditunas . 

Come si costruisce ? 

In Italiano non meno, che in Latino si costrui- 
sce col verbo essere in tutti i modi , e tempi V. g. 

Il -sasso è-, era , fu , sarebbe «tato , ssrà per ca- 
liere ; Saxum est , eritt Jìiit , jitiisvt , erit casurum . 

In quale guisa può essere participio futuro , dicen- 
dosi : Il sasso fu per cadere ? 

Siccome 1' a*ione fo per succedere , ma non suc- 
cesse , quindi non è tempo passato , ma futuro , men- 
tre per anche il sasso ha da cadere . 

r>lSTIK7.10NE DE' CASI , I» CUI SI DEBBONO FORRE 
I PART1CIPJ . 

Come possiamo distinguere nelle ambiguità , in che • 
esso si debba porre il participio 7 

Regola generale . Se dopo il participio vi sarà 1* ar- 
ticolo ii, lo , la unito al verbo , sappi , che il par- 
ticipio t il caso del medesimo verbo v, g. 
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Chi mantiene la parola , chi imitò le pedate ilei gin- 
stì , chi trionferà dei rispetti umani i Saggi lo lo,le- 

Jn tale volgare tn vedi , che accanto al verno lo- 
deranno vi è 1' articolo lo , dunque i tre participi so- 
no casi dft verbo lodare , che vuole 1* accusativo , 
onde lasciando dì mettere -in Latino 1' articolo lo si 
tradurrà : 

Prwslantem Jìdrni , imitatum vestigia Justoriim , 
iriìimpiiacurtiin di hotninuni censura. Sipicntes lauda- 

bum . 

Lo stesso si dica delle voci mi , ti , ci , vi «, e 
osservalo in Cic, 

Andando io jn Anzio , e lasciando con desideri» i Gla- 
diatori di M. Metello mi venne incontro il tuo servo. 

Neil' esposto volgare vi è il mi , dunque i «ne 
participi formano ii taso dal verbo venire in con- 
tro , che volendo il dativo , perciò disse Cicerone : 

Sunti mihi Jntium , et gìadiatores M. Metalli cu- 
pide relinquenti venit ohviani tuus pucr . 

Riguardo a tali esempj , qualora si faccia la costru- 
zione, resterà chiara, c dilucidata ogni cosa. Ver- 
giamolo nel primo esempio: 

I Saggi loderanno quello , il qnale mantiene la pa- 
rola , ^ueWo , il quale imita le pedate dei giitsti , 
quello quale trionferà de' rispetti, nmanì . 

Dal che ti accorgi , che tutti i participi sono ca- 
so accns. del verbo lodare . r 

Rapporto al passo di Gic. La costruzione sarà la 

II tno servo si fece incontro -a me , che andava in 
Anzio, a me, che con desiderio lasciava i Gladiatori 
di M. Metello. 

Quivi, lo stesso Italiano ti dimostra , che i due par- 
ticipi s imi> caso dativo del verbo farsi incontro . . 
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E se dopo il participio non vi fosse 1' articolo il , 
lo , la , come si farà ? ' 

Allora vanne persuaso senza dubbiezza alcun?, che 
il participio è il nominativo del verbo , e basti nn 
esempio . . ,* 

Lo scolare facendo con diligenza le snc cose pre- 
sto imparerà ! 

Disctpiihtt satngms rerum sitnnun cito addiscet . 

E se nel volgare il participio di tempo futuro fos- 
se di significato passivo , come si fari ? 

In tale caso dovrai costruirlo come nn participia- 
le , che tale si è in fatti v, g. 

Sono per essere àssolnto da' miei delitti: Mete cri- 
minibus miri ahsolvendus . 

CAPITOLO OTTAVO 

de' verbi servili . 

S appi -, che 1 verbi si divìdono in due classi , 'in 
signorili cioè , ed in servili . 

Chiamami signorili quei verbi , che imiti a qualnn- 
que altro verbo , ritengono la loro natnra , e il loro 
possesso , cioè vogliono sempre il nominativo . 

Appellassi servili quei verbi , i qnali cogl' imperso- 
nali irregolari , vale a dire : 

Miseret , pmlet , pmnitei , piget , twdet , facendola 
quasi da servi , anch' essi ricusano il nominativo, e 
tali verbi sono : 

Solct , ìncipit - dobct , ccepit , desinit , potest . 

Cic. Della coi antorità niuno si potesse pentire : 
Cujns auetoritatis nemincm possct premiere . 

Jnst. Cominciò a rincrescagli ciò, che aveva fat- 
to : Pigere tum facti ctepit. 

Sen. 9e cesserai di vergognarti t'Si te pudere de* 
sierit . 



E se congiùnto al verbo servile vi sarà il sisnórììe , 
come ti fari ? , . " - ' 

In tale caso il verbo signorib; si" porrà prima., e po- 
scia il verbo servili; V. g. 

Lo scelerato né suole , nè vuole. .pentirsi delle sue 
sceleragini . 

Scelestut homo nec vuft , nec solet se vomiterà suo* 
rum seclcrum . 

Sé \>oi il volgare dicesse t ..' , 

L' nsurajo pnò , ma non vuole vergognarsi delle sue 
usure , allora il ma si cangiera fleji* avverbio benché 
dicendosi : .L'usiirajo non vucle , benché possa ec. 

Ftrucrator non vidi , quanivis pussii se pudere sui 
Ja noi ìs . 

I verbi servili -si .possono fare passivi? 

Non già ; onde converrà volgere in passivo il ver- 
bo , che siegiie appresso v. g. 

Ciò sì deve fere s Hoc 'debeì ,' vel oportet feri : o 
facendolo participiale si dirà : Hoc fuciendum est . 

Cic. Kon si può vivere giocondamente , se non si 
Tiye da virtuosi: ., 

iVott potcst jucimdc vivi , nitì cifin vìrtute vivtiiur . 

Liv. Le ingiurie cominciarono ad esercitarsi dai nò- 
bili contro la plebe :. , ' 

Plebi infuriai a primnribus feri crt-pcrc . . 

Sappi finalmente , che i delti verlfi alcune volte si 
trovano usati in passivo in terza persona v. g. Debe- 
. tur , potestur , incipìtur . 

Alcune volte si rinvengono costruiti in passivo , e 
accordati col nom. del verbo v. g. 

Liv. Cominciato aveano ad essere disprezzati dai po- 
poli limitrofi , cioè vicini : 

Contenuti capti eraril a populis finitimis . 

Cic. L'antiche orazioni cessarono di Ungersi da mol- 
ti dopo le nostre :' 



^ Fetei\s,orationes post nostras a p(erisqtic legi sunt 

Ma tali esempi servano al Giovane per erudizione , 
non per imitazione . , 

lì' certo perù , the i verbi mia , mala , nolo non 
sì possono usare in passivo : 

Cic. vorrebbero , che da te non si perdonasse ad 
alcuno t 

A te ignoitci nomini vellcnt . 

Anzi , quando imo sola è la persona , che vuole, e' 
fa l'azione, l'Italiano si deve Volgere in attivo v. g. 

Da me si vuole difendere , 1' amico : quivi io sono, 
che voglia, e che difendo, dunque volgendosi si di- 
rà : Ego amiciun defendtre volo . 



FINE DELLA GRAMMATICA. 



■98 

Avendo appreso il Giovane la Grammatica , che ad 
esso insegna il fuggire gli errori della lingua ; mi 
sembra cosa acconcia , ed utile P esporre qui un 
piccolo trattato di Ortograjìa Italiana , onde con 
{speditezza egli sappia usare a suo luogo i ponti , 
le virgole , e tutt' altro a sapersi in tal genere . 

ORTOGRAFIA ITALIANA. 

C he co** significa Ortografia? 

Tale vocabolo viene formato da due parole Gre- 
che , vale a dire: Ortos , che significa esatto t cret- 
to ; e grafia , che significa scrittura , o scritto . 

Dunque l'Ortografia è quell'arte, la quale ci am- 
maestra ad usare , e porre al debito luogo gli accen- 
ti , gli apostrofi , i punti , le virgole , e tutt' altro 
necessario a sapersi su di tal genere . 

Scendiamo dunque a favellare di ciascuna cosa par- 
titamele . 

CAPITOLO PRIMO. 

dell' accento . 

C he cosa è accento ? 

E' nn piccolo segna , che si pone sn di qualche vo- 
cale per diversi motivi , che in appresso diremo . 

Quanti sono gli accenti? 

Due . 

Come si chiamano? 

11 primo appellasi accento acuto 5 il secondo accen- 
to grave . 

ACCENTO ACETO . 
Come seguasi l'accento sento ? 
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Con una linetta non dritta a perpendicolo , ma tra- 
sversale , ed n!>lii[iia , che <lalla destra alla sinistra 
dee cadere , e porsi sulla penultima vocale in tale gui- 
sa : Balia . 

Con quali parole si usa l'accento acuto? 

Olle seguenti : 

Già voce di verbo , che «igni Bei : Quegli audan 
va , per non confonderla coli' avverbio già . 

Col sostantivo strojiiixlo , che denota l'atto conti- 
nuato, ohe si fa strofinando una qualche cosa, per 
distinguerlo dalla prima persona del verbo stropiccia- 
re , cioè : lo stropiccio . 

Colla parola lidia , che significa : Ti lascio in tuo 
potere , e libertà , in ttio arbitrio ; e ciò , per rico- 
noscere tale jarola dall' altra untimi! e , vale a dire la 
BuIìil 7 donna , che allatta le creature altrui . 

Col sostantivo lucia , cioè acqua , e cenere , col- 
la quale si lavano le stoviglie , per non confonderlo 
coli' aggettivo femminino V. g. Palla lucia ; e simili . 
ACCENTO GRAVE . 

Come segnali l'accenti grave? • 

Tinto all'opposto dell'acuto , ed eccone gli escm» 
]ij : Piè , andò , fuggì . 

Su di quale lettera dee cadere tale accento? 

Sopra 1* ultima vocale della parola , come sopra 03- 

l'er chiarezza maggiore a ciò , che siamo per di- 
re , sappi , elle le parole si divìdono in tre classi , e 

Monogrammi, cioè parole dì una vocale , dal Gre- 
co monos , che significa solo , e grapmsa , elle si- 
gnifica lettera . 

Monosillabi , vale a dire parole di una sola sillaba. 

Parole in fine di più sillabe ■ 
f Ciò posto : L'accento grave si pone Sempre sollq 
parole di piit sillabe , che hanno una certa vibruziq: 
f ie siili' ultima vocale V. g. Tariffi , tfi-f'- 
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Sui monogrammi nl+resì non si dee porre 1' accen- 
to . Si eco et tua soltanto il monogramma è terza per- 
sona tiri verbo rssore v. g. La rosa è nn bel fiore ; 
e ciò *Ì per non confo mie Ho eolla copulativa e 
v. g. Girolamo , e Lnigi sono dne fratelli . 

Favellandosi de* monosillabi ecco la distinzione : O 
questi hanno il dittongo , e su ili essi non si deve 
tralasciare I' accento come V. g. sono i seguenti : Ciò , 
pilli, P l * * L:l Mgìnwe si è , acciocché non vengano 
pronunziati eoi dittongo sciolto , dicendosi : 

Ci-o, pi-n , pi-c , ma formino nna sillaba sola vi- 
brata . 

.Co' monosillabi all'opposto, che sono senza ditton- 
go non si deve osare 1' accento v. g. Re , Jìi , sta , 
perché dicono lo stesso coli' accento , e senza . Or 
siccome Ì segni solle lettere forono inventati col suo 
motivo : cos'i oderebbe da meno saggio , ehi usasse a 

Ou-nili per motivo soltanto di riconoscere , e di- 
stinguerò due monosillabi, fra loro consimili, e di 
spezie, e significazione differente, per tale motivo si 
deve adoperare 1' accento eoi sego enti : 

Z» , sostantivo che significa giorno V. g. In que- 
sto dì: Lo stesso dee osarsi col detto monosillabo di , 
qnandò è seconda persona del verbo dire V. g. 

Dì le tue ragioni : e ciò si deve praticare per di- 
stinzione della particella di segna caso del genitivo 
v. p. La casa di Pietro . 

3)ù imperativo , o terza persona del verbo dare 
y. g. Di'i^elemesina ai poveri , ovvero: Pietro dà ele- 
mosina ,e ciò per riconoscere anch' essa dalla parti- 
cella da segnacaso dell'abl. v. g. Da te , da quello . 

Né particella negativa v. g. Ciò non coni iene né 

la" riempitiva ne , che si usa per una grazia ili lingua 
V. g. Dal vizio ne derivano funeste conseguenze . 
■Sì , (piando è particella affermativa v. g. : Sì lo fa- 
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- rò : e qnando sisnilks cori v. p Canario 4. belio , e 
sì grazioso per distinguer!.! della parti^^lla » poteii* 
za ili verbo, cioè che Ila forza ili rendere, il verbo 
attivo in passivo v. g. Si legga Cicerone . , 

Fé sostantivo sincopato in vece di fedo V. g. Nel* 
le anso^Cie umane , e» giornaliere fa dnopo il rjvvi- 
vare la /è; e ciò . per' distintone (lai monosillabo 
Je terza persona del verbo l'are nel pret. perf. V. g. 
In poca pezza fi mirabil cose . ... 

U , e la finalmente , 1' uno avverbio di stato V. g. 
Fermati l'i ; e l'altro ili molo v. g. Vanne là ; per 
distinguerli dagli articoli li , e la y. g- Li padri , la 

E qui aggiungeremo , che si debbono scrivere cOil* 
A le tre persone singolari , e la terza del pln. del 
verbo avere , rapporto al presente dell' indicativo , 
vale a dire : la ho , to hai , qnello ha , quelli ìuìnno . 

La prima , cioè : ,Io ho , per distinguerla dalla par- 
ticella disgiuntiva o , v. g. Vedremo chi 1' indovina o 
io, o tu : come anche per distinzione dalla particel- 
la o , quando è caso vocativo v- g. 0 giovane stu- 
dioso . 

La seconda, cioè: Tu, hai , per non confonderla 
coli' articolo pln. ai v. g. Ai prati , ai figli.. 
; La terza, vale a dire : Qnello firn, per riconos- 
cerla dalla particella a segnacaso del dativo V. g. A 
me , a questo . 

Finalmente la terza persona più- vale a dire : Quel- 
li hanno , per distinguerla dal sostantivo anno v. g. 
Ciò avvenne l 1 anno passato . 

CAPITOLO SECONDO. 

DELL' APOSTROFO . 

Che cosa è l'apostrofi! 

E una virgoletta , che si pone accosto , = sul pr'iit- 
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eipto 'di qualche lettera, y. g, BeB* albera , la roba 
d'altri, n dinota la mancanza dell'ultima vocale, 
mentre pronunziando , 0 scrivendo -tali sillabe stesa- 
mente dovrebbe dirsi, e scriversi : Dallo albero ; di 
«Uri . Ma nel primo caso si usa V apostrofo per to- 
gliere 1' aspitzz,a della pronunci»; nel secondo per uso , 
l>er grazia , e sveltezza di lingna . 

Prima ili fissare le regole sull'uso dell'apostrofo, 
è da sapersi , che noi senr.a bisogno , 'e motivo al- 
cuno , ma per sola proprietà , uso , e vezzo di Jin- 
gna , noi siamo usi di troncare molte parole, dicendo 
V. g. Cuor , un , pensicr , gran . tal - o simili , né con 
tali parole adoperiamo 1' apostrofo , scrivendo ; 

Vii' cavallo, gran' cosa, e ciò, perchè innanzi al- 
la consonante non mai si pone 1* apostrofo . Dunque 
neppure si dovr.i mettere 1' apostrofo , qnalora do- 
po le dette parole siegtie eziandio una vocale , di- 
Ali' opposto chi vi è , il quale dica ? Poe fa , quest 
foglio, pronunciandosi stesamente da lutti : Poto Ci , 
questo foglio . Dunque qualora , seguendo dopo le det- 
te parole poco , e questo, Seguendo una vocale , noi 
le tronchiamo, necessariamente dobbiamo adoperar» 
l'apostrofo, scrivendo v. g, Poe' anzi , quest' articolo , 
per dinotare , ci;e alle parole poco , e questo manca 
l'ultima vocale, la qnale vocale non mancherebbe, 
se dopo di esse seguisse una consonante , etnie so- 
pra abbiamo veduto . 

Dal detto fin qui ne discende la seguente regola 
generale , la ■ qnale mi ■ lusingo , che dal Giovane 
s' intenderà, ed eccola: 

Si dee usare l'apostrofo ogni volta, che la pa- 
rola perde 1' ultima sua vocale per ¥ intoppo , ed af- 
fronto dì un' altra vocale , la quale vocale essa non 
perderebbe , se djpo delia medesima seguisse una, 
consonante . 
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tn segnela ili ciò esigono l' apostrofa tutte le pa- 
role femminine , e l'articolo femminino In , quando 
si tronca , scrivendosi : Un' orsa , rof/' unta , beli' Au- 
rora , V ombra . 

Anche t' articolo mascolino innanzi a vocale si de- 
ve apostrofare, come abbiamo veduto favellando de- 
gli aftfcoli, onde scriveremo : L'anno, Unii' anno oc 

Lo stesso dicasi , allorché noi , giusta 1* uso mo- 
derno , uniamo l'articolo lo , e la alla prepos mona 
con , e facendone una parola sola col raddoppiando- 
lo della lettera l diciamo , e dobbiamo scrivere: Co/i* 
occhio , caW ombra , in vece di dire , e di scrivere : 
Con V occhio , con V ombr» . 

APPEHD1CK . 

Sappi però , che salva sempre la regola generale 
esposta 'di sopra , sappi , che , rapporto agli altri tre 
articoli aggiunti , in tuo arbitrio si è il pronunciare , 
e scrivere a vicenda v. g. Kob' unta. , e roba unta , 

arti , e le arti , purché il pronunziare , a lo scrì- 
vere stesamente la parola ne' detti casi non abbia , co- 
me suol dirsi , dell' affettato , o non disgusti l'orec- 
chio, come sarebbe il dire : Lo anno , lo Artefice , 
sullo articolo . 

Ciò specialmente dee sfuggirsi , allorché 1' ultima 
Tocale dell* articolo è la stessa, che la vocale del so- 
stantivo, che siegne v. g. Lo orologio, ìa arca , on- 
de si ha da pronunciare, e scrivere: L'orologio , 
Parca. 

E siccome noi per uso , e vezzo di lingua soglia- 
mo troncare i monosillabi , che nel plurale termina- 
no in i : cosi é in tua liberta o il dire stcsamvtité 
nei , cot , pei , quei , e simili : o il pronunziarli sin- 
copati , e scriverli coli' apostrofo v. g. Passeggiava ne' 
prati: Si adirò co' lavoranti : Lo prese pu' captili : Pre-. 
f»i*ri que' fanciulli . 



CAPITOLO TERZO 

SliLL' ACCRESCIMENTO DELLE PAROLE. 

Che cosa è a ce resci mento di parole?. 

Noi spesse volte, per togliere I' asprezza (Mia pro- 
li oncia , e il disgnsto dell'orecchio, che ne risulte- 
rebbe «lai concorso ili piò consonanti , ,o pel confron- 
to di due vocali , sogliamo regolarci nella seguente 
maniera . 

Regola prima . Allorché una parola termina in con- 
sonante , e la seguente comincia da s impura , a qne- 

dire i In scambio , par ■[/'uggirti , noi diciamo : hi 
iscmnbio , per {sfuggire'* ■ ■ i i . 

Per la stessa ragione a qne' Regni , i quali prirìcia- 
no da t impura parimente si aggiunge un i , dicen- 
dosi : In Ispanità , in Iscozìa , i 

E a ciò faccii riflessione il Giovale, altrimenti po- 
trà svolgere il Dizionario dalla mattina alla sera , né 
mai rinverrà o la parola iscamùio , ne' i Regni dell' 
1 spagna , e dell' Iscozia. 

Regola seconda . Alle vocali , n, e, o si aggiunge 
un d , qualora appresso alle medesime siegne un' al- 
tra vocale , onde diciamo : Giunsi sul colle , e.l ivi 
mi assisi: Essi , od altri mi pacheranno . Ma eguai- 
mente bene si dirà ; E ivi; essi , o altri . 

Tale libertà però non si dee praticare , quando si 
affrontano insieme due a V. g. A accendere , mentro 
non si possono pronunciare sema uno slargo di boc- 
ca, e senza disgnsto dell'orecchie: qnindi necessa- 
riamente vi dovremo frapporre un d , dicendo : Ad 
accendere , ad ardere . 
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CAPITOLO QUARTO 



SCL TRONCAMENTO DELLE I" MI OLE . 

O uando le parole non possono troncarsi in fine ? 

Per non essere prolissi in tale capitolo , ac- 
cennando le cose più necessarie diremo: 

lì e "ola prima . Le parole femmine', che finiscono 
in «° inoaniiad una consonante non si possono tron- 
care :he. perciò non s; p~«" dire Una sol .volt» , 
dm ondosi dire; Una sola volta , e si-nili'. ' ' 

lì^ew.ione . L'avverbio ora co" suoi composti per 
nso e proprietà di lingua Minte trincarsi , fondi: di- 
ciamo : Or bene: 'Allor che a-venne? ti miserò tu- 
tor si duole , e ancor sì scioglie in pianto . • _ 

Regola seconda. V ' articolo gii co' suoi obbhqm 
degli e.c., si deve scrivere intero , quando sugna una 
vocale , che non sìa i ', dicendosi : 67:' occhi , gii a- 
vari , e ciò , perchè g-l-o , g.-1-a noti facendo glia , 
e glia nella nostra ' lingua . , ma glo , e già , qmndi 
il dettò' articolo apostrofato , e troncoUlirebbe : Gloc- 

Regola terza.. La parole, che nel plnrale finisco- 
no in ti iìi ori om" non si 'debbono troncare, 
diceid.tsi-! I gunlìl discorsi, le immagin saere, i 
terror grandi , "mentre dis-gusiaob la fantasia, e l'o- 
recchio , ed e.:cone la ragione . 

Siccome noi siamo usi troncare ad ogni momento 
le d<:tte parole nel nnniero singolare, dicendo: Un 
gentil discorso ; timor grande ; quindi succede , che 
quando ascoltiamo dire ;'J gentil discorsi ; i timor gran- 
di , la fantasia resta sorpresa sembrandole nna sconcor- 
danza , vale a dire; L'articolo in 1 plorale j ed il so - 
slantiVo in singoiare . 
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CAPITOLO QUINTO 

■ SELLE PAROLE COMPOSTE . , 

C Ile cosa è parola composta 1 

Chiamasi parola composta , quando di duo parole 
ni; (briniamo una .sola raddoppiando la ■ conso- 
lante della seconda parola . Cos'i in vece ili usare 
divise le due parole lù , e giù , nncudole diciamo 

ha stesso dicasi dell* altre unioni dì dne parole 
in nna v.. g. Accanto , appiè , addosso , sopracciò., 
giammai, laddove, e simili; e T.nso di esse in og- 
gi è tale, che ninno quasi le proferisce , , e scrive 
stancate . - _ , 

E qoi sì noti , che le voci composte dol monosil- 
labo va portano sempre il raddoppiamento v. g. Rad- 
drizzare , ciò che non succede nel monosillabo ri , 
dicendosi; Ridririare . 

Comunemente altresì i vcrlii composti dalla vocale 
portano il raddoppio , dicendosi: Abbagliare, accade- 
re , accordare , additare , allumare ce. 

CAPITOLO SESTO. 

DELLE LETTERE CRASDI, 

Q.iianrto. si dee usare lettera gran.de? 
Su di ci» ecco brevi regole . 

Regola prima. Al c orni ivi lamento d'ogni discor- 
so , e dopo ogni punto ferino si dee usare lettera 
grande . " , 

Regola seconda . I nomi proprj delle persone , i 
cognomi , o sieno casati esìggono lettera maj «scola 
V. g. Girolamo Sparvieri j Agata Spinosi . 

Regola terza . 1 soprannomi , che non rade volta si 
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pongono alle persomi , anch' es*ì rogltono lettera mag- 
giore V. g- Luigi il Bello , Aristide il Giusto : e per 
tale motivo adoperiamo lettera granili; , , dicendo : Ales- 
sandro Quinto , Clemente Decimo , perchè le parole 
Quinto , Decimo si prendono rame Soprannomi . 

Regola quarta . Ripetono la .majnscola i noni pro- 
pri ilei giorni della., settimana v. ». Domenica , ■Gio- 
vedì, V nomi delle, stagioni V. g. Primavera , Autun- 
no . I nomi ilei masi v. g- Aprila , Ottobre. I nomi 
propri delle scienze f e di chi I' esercita v. g. 
Filosofia.:, e- niomf!, , Teologia , e Teologo. £ nomi 
di chi esercita qualche arte , o professione V. g. Ar- 
tista -, Computata , .Ai-ckivista., Ms/Iito , Chirurgo , 
come anche il nome generico -di Maestro ! 

Regola qninta . I , nomi proprj 'degli .Stati v. g. JMo- 
jeavia /ta/i'o , Spagna ; e in oggi le parole gene- 
riche eziandio (Wgli Stati sogliono, scriversi con let- 
tera grande v. g. Impero , ilrgno , Ducato ce. I no- 
mi propri dalla p;i r tì principali del Mondo v.g. Hu- 
vopa , Asia. I nomi proprj delle Città , Terre , Ca- . 
stalli: vi g. Roma , iFùww , ,7W» , (Semnvio . I no-, 
nomi proprj de' fiumi v. g. Danubio , Sauna , 7Virn(- 
g-i , Po , jJ/'/io , 'Pevere . . 

Regola. 6esta . 1 nomi propri delle dignità, gnidi, 
onori v., g. Papa , Imperatori: , He , Duca , Patritir- 

gionlomo , Cavallerizzo . 

Regola settima .. i nomi proprj delle nazioni y. g, 
^hjjo , Inglese , Turco . 

CAPITOLO SETTIMO. 

DEI PDKTI . 

J punti sono stati rinvenuti dai Gramatici per in- 
dica r.* le pause , e firmate del discorso , e le parti 
maggiori , o minori , di cui esso viene composto , 
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Tnli punti altresì sono cinque ,' vale a dire . Pun- 
ta firmò i mazzo punto , /innlo , e vìrgola ,, punta irt- 
terrogatha , p punto ammirativo . 

Tutti i nostri discorsi sono composti di sentimen- 
ti , duuqne I *'*•:■ ' ■ ■ - 

Quandi) il sentimento è compilo , e terminato affat- 
to ,prima di cominciarne «n altro sì àae TneUere il 
ponto fi-rmo V.'g. 1 

L Se tu sarai Imoiw ila, piccolo , sarai tale aneora da 
grand* - r / 

■■Quando altresì di un sentimento ò terminata nna 
parte grande , 'e rilevante , che ha qualche senso: 
allora si osa il mmn punto , il quale si eontrasegna 
con due ponti V. g. " ■ 

1 Siccome' molti nell' età puerile furono disubbidienti 
ai- Superiori , e' immodiwti nelle chiese : cosi. negli 
anni' giovanili divennero malvaggi , e da vecchi mo- 
rtr.in.V ncssintamlìnte . ■ '• . \ ■. 

-Osserva 1 ^ cha alla parola chiese termina una parta i 
d^l Sentimento e perciò viene contras e guata coi-dne 
pnnti i alla parola psssimvnviite termina affatto il sen- -. 
timento ,- e ' quindi lo vedi c onlrusegnato col punto 
fermo sappi . 

Sappi , che il mdzzo punto si dee praticare ezian- 
dio innnivii , che esponiamo qualche detto , e precet- 
to nostra, o altrui., e prima di riferire alcuna cosa. 
Koiné gli esempi : ' 

Onesto è il mio parere : Rispettate tutti , e savete 
rispettati d.t ciascun». , 

Alla vista di colui , che danneggiata avea la patria , 
lutti atto gridarono: Alnoja il traditore. 

li' «n termine , e vocabolo da plebe il dire : Ab- 
hraccicare in iscambio di abbracciare . 

Ci.-L-a sii addotti esempj osserva , che dopo i due 
pnnti abbiamo usata lettera maiuscola, perché quel- 
lo , clic s>gue si considera come un sentimento nuovo . 



Il punto, e virgola altrui si pone ad ogni plccbb 
parte del sentimento . 
Elicone l'esempio. 

Dunque, o. Giovanotti, usate, modestia ne' lnoghi 
sacri i portate il debito rispetto a' vostri Superiori - 
gracchè allora in ogni età menerete una vita Cristia- 
na , e felice . 
. Come vedi , alle parole sacri , e Superiori termi- 
nando due pisciale parti del sentimento , queste ven- 
gono con tra regnate col pnnto , e virgola ; e alla pa- 
rola felice vedi posto il pnnto , essendo il termino 
del medesimo . 

, JJOHTO INTERROGATIVO , ED .AMMIRATIVO .. . 

Rapporto al pnnto interrogativo , che segnasi in tal 
g\tisa '.- che fai ? . , 

E ^1)' ammirativo , che scrivesi così : Oimé ! 

Altro non diremo ; fuorché 1' «no ,. e t' altro si de- 
ve ripetere , qualora i sentimenti sono varii , e di- 
versi fra loro ; e 1' ammirativo si ha da porre al fine 
della esclamazione v. g. come leggiamo nel Petrarca ; 
. Oh tempo , oh ciel volobil , che fuggendo . 

Inganni i ciechi , e miseri mortali 1 

CAPITOLO ULTIMO. i: 

DELLE VIRGOLE . 

-R- ignardo alle virgole , ecco le regole . 

Regola prima . Si de* usare la virgola ogni volta 
che il verbo ha avnti i stioi casi v. g. 

Jeri Pietro riscosse il suo credito dal debitore , es- 
so consegnò il danaro al padre , questi lo ripose nol- 

Regola seconda. Innanzi al che *i deve porre sem- 
pre la virgola , ossia dopo il verbo , o dopo U so- 
stantivo , significando il qnale , o la quale r. g. 



Credo , che tn imparerai* 

Guardatevi dagli avari , che suggono il sangue 
umano . v 

Regola terra . Prima delle particelle né , sì , o , « 
simili , quando sono replicate v. g. 

Non ha da mentire uè il Saggio , ni 1' Ignorante , 
nè il Nobile , nè il Plebeo. 

E' cosa malagevole il rinvenire un uomo il corte- 
se , sì pietoso , sì amabile , sì gentile . 

L'abbaglio fu preso o da Giovanni , o da Paolo, o 
da Luigi. 

Osserv a , che la prima delle dette particelle si po- 
ne senza virgola , perchè si nsa per ripieno , vale a 
dire , che si potrebbe tralasciare . 

Regola quarta . SÌ porrà la virgola dopo ogni so- 
stantivo , aggettivo , e verho , se fossero cento v. g. 

Portò seco in villa' Ludovico , Alessandro , Pom- 
peo ; Stefano . 

L' Uomo ilev' esssre ragionevole , giusto , pruden-- 
te , umile , veritiero . 

Ciascuno Disprezza , albomina , detesta , /ugge il 
bugiardo . 

.Regola quinta. La virgolarsi usa avanti al relativo 
il quale , e la quale v. g. 

Si fidi di quel servo, il quale stimava più accorto . 

Regola sesta . .Finalmente si ha da porre la virgo- 
Ja avanti gii avverbj , ogni qual volta che essi forma- 
no qualunque piccola variazione di sentimento : Lo 
stesso dicasi della particella negativa ne , ed altre . 
Osserva ciò noli' esempio seguente . 

Jeri sdrucciola! per istrada , perchè il terreno era 
bagnato , e lubrico , ma mi ritenni ad un ferro con- 
ficcato nel muro , perciò non. caddi , nè mi feci alcun 
male . 
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CAPITOLO UNICO 

SULLA COSTRIZIONE LATINA , 

mio il Giovane dalla Gramatica far passaggio 
all'Umanità, ove comincia ad apprendere lo scrivere 
latinamente , mi persuado , esser cosa necessaria il 
dare ad esso qualche previa , e concisa idea della 
costruzioni; Latina . 

Che cosa è costruzione! 

Costruzione , che in vocabolo Greco sì appella sin' 
tassì, significa la giusta, e addattata collocazione del- 
le parole , e la regolata disposizione delle medesime 
rapporto all'uso, e alla proprietà di ciascuna lingua . 

Ciò posto , si persnada il Giovane , che la costru- 
zione Latina è diversa affatto dall' italiana , veggi*- 
mola chiaramente t 

Osservazione prima. 

CIRCA L'USO DEL VERBO . 

Noi con sintassi regolata usiamo porre in prima 
luogo il nominativo , poscia il verbo , e quindi i ca- 
si , che esigge il medesimo , dicendo : 

Iddìo minaccia supplii] eterni ai malvaggi , 
I Latini all' opposto per uso , e proprietà di loro 
lingua comunemente trasportano il verbo all' ultimo , 
dicendo : 

D<.us snpplìcia attcrna sccìcstis hominibus minatur . 

Vedi ciò più stesamente nel seguente passo di Ci* 
cerone , il quale passo , giusta la nostra costruzione 
cosi da nui si stenderebbe : 

Oh Dei immortali ! Perché mai di volta in volta o 
chiudete gli occhi sulle scelleratezze grandissime de- 
gli nomini : o di giorno in giorno andate dilazionan- 
do la pena sali' atto stessa dovuta ai loro delitti? 

Mira ora , come si legge in Cicerone : 

Oh DU immortala ! Cur interdum in homi/ium sce- 

0 3. 
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i,-ribns nuiximìs ani connimtù : Olir prarsentis fraud'a. 
pannili in diati resen'atis ? 

Non si dà verbo altresì 'col nnale Cicerone più 
si diletti , e compiaccia di chiudere il sentimento , 
quanto che col verbo videor , allora specialmente , 
■ìlie essendo di quattro sillabe , forma ima certa pie- 
nezza , e' gravita di suono all' orecchie , come risul- 
ta dal sottopostò esempio , Che prima traduciamo : 

Tale , e tanto è lo splendore nella verace lode \ 
tale, e tanta la dignità nella grandezza doli' animo , 
e del consìglio , che si fatte prerogative sembrano 
donate all' uomo dalla natura : le altre cose quasi 
prestate a lui dalla fortuna . 

'l'untus est caini splendor ii.ì lauda vera , tanta in 
magnitudine animi , et constili dignitas , ut base a di- 
tate donata : cutera a fortuna comodata esse vìdeaiitur . 

Dissi di sopra , che i Latini comunemente traspor- 
tano il verbo all' ultimo , perchè tale osservazione , 
e le altre , che porremo in appresso , non sono SÌ 
inviolabili , che molta volte negli Autori Latini non 
si osservi il contrario. 
Osservazione seconda . 
DEL GENITIVO SOSTANTIVATO, ti RECIPROCO SUO. 
' Noi posponiamo sempre il genitivo sostantivato , 
dicendo : La virtù di Pompeo', la mansuetudine di 
Cesare : I Latini al contrario 1' antiponguno , dicen- 
do : Pompej virai! , Cicsaris mansueludo . 

Non basta ; ma essi giungono perfino a frapporre 
il genitivo sostantivato tra \' aggettivo , ed il nome , 
v ove elle fra noi sarebbe una irregolarità il dire ; 
Alle giornaliere della vita umana disgrafie ; 1 Latini 
in tal guisa favellando , dicono : Qtiólidiahis vita* 
liumana; injòrtuutis , 

Mai da noi si separa il reciproco tuo dal sostan- 
tivo , dicendosi: Ciascuno i suoi soffre guai , ma si 
bene diciamo : Ciascuno ha i suoi guai , e la sua cro- 
I 
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«e: I Litìni'in'tresV 1* infra mettono anche fra il ver- 
bo , ed it sostantivo , e dicono : Qtàsque suos putitur 

inane* , ' " " ; ' " ' 
Osservazione tèrza'. - "' 

'"■ 1 DECLE PKEPOSI7.IONI . 

Lo slesso dicasi delle preposizioni , varie delle (ina- 
li le interpongono v. g. I» preposizione ih , dieendo : 
Miscnindian in moiuni in maniera compassionévole - 

Come' an'the iute? , onde leggiamo ' Speimjae intcr , 

Fra la speranza ,' ed il timore \ e tale preposizio- 
ne T usano eziandìo dopo i sostantivi , dicendo : Spem- 
tjue , metttmquh intèr • 

Dissi varie preposizioni , giacché alcune non mai 
1' usarono interposte , e fra queste la preposizio- 
ne ad , ne si legge negli Anturi Latini V. g. Duo ad. 
niilliu eirca dne miglia ; multimi ad noctèrh n notte 
héne avanzata ^ ceteras ttd meits miserila alle altre 
mie miserie : ma in essi leggiamo : Ad duo milliu , 
ad muìtitm noctem ; ad cetcras invai miseria* . 

DELI. A PAROLA LATINA Ti EMO . 

Fra noi sarebbe quasi un barbarismo il dire : Chi 
ciò non ve-gga , e approvi , credo vi sia ninno '■ I La- 
tini all' opposto coli' infinito graziosamente posposero 
al fine il nemo , dicendo ; Qui id non vidcai , et 
icntetiat , arbitrar esse riemitiem . 

Osservazione quinta . 

DEL relativo QUI HC. 

Fra noi similmente sarebbe cosa ridicola il comin- 
ciare il sentimento col relativo il quale , e la i/iiufc , 
dicendo : l quali cittadini perduti abbiamo , questi 
non ce gli ha tolti la forza , il destina dì Marte ', 
cioè della guerra, ma 'l'ira del vincitóre. 

Lo scrivere in tale guisa altresì è tntto proprio 
«Iella lingua Latina , oodu il già tradotto passo cofi 
leggìi in Cicerone , 
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tyuos amisimut cives , eot non vis Munis perculit , 
sed ira Victoria! . 

Ove nota , come tale relativo ancora i Latini lo 
disìnngono dal suo sostantivo, ciò che presso di noi 
muoverebbe le risa, dicendosi: I qnali perduti ab- 
biamo cittadini . 

Tornando al nostro proposito ; la sopradetta osser- 
vazione da te si abbia di mira , giacché ad ogni mo- 
mento ti scontrarai in una tale sintassi Latina , ed 
ora leggerai in Cicerone . 

Te mirar , intoni , quorum fatta imitere , eorum 
exitus non perliorrescere,. 

Su di te stupisco , Antonio , che non paventi il 
fine pessima di coloro , le cut Vestigia tutto dì vai 
calcando . 

Ora troverai : 

Nani qui lovus, quietis, oc tranquillitatis pienissima 
foro •videbutur , i>i eo maxima: molts molcsliarum , et 
turèoluntissimcB tempestate* extiterimt . 

Perciocché quel luogo , ebe ridondante sembrava 
di quiete , e di tranquillità , ìn esso insorsero qua- 
si smisurate moli di angoscìe , e procelle le più fu- 
neste , 

Ounque sia tna enra , scrìvendo in Latino, mette- 
re prima il relativo qui , qum , quod , e poscia nsa- 
re il pronome is , ea , id. 

Osservazione sesta ■ 

SULLA DISTANZA DE' SOSTANTIVI L'CNO 
DIPENDENTE DALL' ALTRO , E SULLA 
FRASE LATINA . 

?Jon verrei al termine del presente trattato, se ad 
ima ad una volessi rilevare ogni cosa. -Dunque per 
multe osservazioni ti serva il seguente passo di Cice- 
rone , ond' egli principia la sua orazione prò M. Mar- 
Nota ìn esso primieramente, corno Cicerone co- 
mincia 1' esordio da no genitivo tottantivato ; quindi 
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<1opo due , o tre ridile pone in accusativo il nome , 
da coi dipende il genitivo sostantivato ; in appresso 
mette il nominativo ; finalmente Chiude il sentimen- 
ti! col verbo . 

Tale passo , perchè corrisponda ai termini Lati- 
ni , così mi conviene tradarlo ! 

Del lungo silenzio P. C. , del quale, mi era ser- 
vito nell' attuali circostanze , non per timore alcu- 
no , ma si per intimo cordoglio , si per un 'certo 
verecondo rossore, il fine il presente giorno ' recò :' 
Vedilo in latino : 

Diuturni lìli-ntii , P. C. quo eram liis-tempòribus iisits 1 
nen timore aliqao , sed partìm dolore ,' partim verecon- 
dia Jìnem hodiernus dies attutii . " ' 

Nota in secondo luogo , che noi il sostantivo si- 
lenzio non l' nniamo col verbo servirsi , nè diciamo ; 
Io mi servo del silemiò , ma in vece diciamo : Sto 
in silenzio mi giaccio in silenzio ' 

Se dunque altri , sulla norma della frase Italiana 
dicesse : lacere in silentio , quantnnijne il verbo ja~ 
ceo , e il sostantivo silentium sìeno dne parole Lati- 
ne ciò nori pertanto unite insieme non formerebbero 
frase Latina : quindi il citato passo in frase Italiana 
si deve tradurre : 

Il presente giorno, o Senatori , ha posto fine al 
lungo silenzio , in cai mi era giaciuto ec. 

Ove parimente rifletti, che da noi non si dice, 
come in Latino , recale il fine del silenzio ; ma sì be- 
ne : Porre fine al silenzio . 

Io stesso noteremo in un altro passo snll' osserva- 
zione, seguente . 

Dunque, nel leggere gli Autori Latini, questa sia 
Tina delle principali tue osservazioni , vale a dtro l a 
frase circa l'unione del verbo col sostantivo! 

Osservazione settima . 



DE' SOSTASTI VI IH LATINO; „ 
POSTI ISt XANGAKZA D£(iU AGGETTITI • 
li' ila. salarsi + che , ove i .Latini eranp .mancanti 
di un aggettivo , usavano in vece il sostantivo , da 
eiu^f sar.fbjje formato l f aggettivo . In fatti, non sven- 
ilo essi l'aggettivo autorevoli: , quindi Cicerone nell' 
esordi.) della. Manillianj usando in iscambio il sostan- 
tivo auciaritas disse: .. j 

Nani cura antpa per aetatem hujus auctoritatem lo* 

Ove clie noi , avendo V aggettivo corrispondente , 
con. frase Italiana , invece di dire : Neil', autorità Ai 
questo lungo , possiamo tradurre.: 

Perciocché non avendo in osato per 1' addietro di 
salire in questo .luogo autorevole . . , . 
: Diisi ; ,con/-rt ( p Italiana., ' perchè Inni non diciamo: 
Toccare, „ ma si ,bene diciamo -.ascendere, salire in no 
luogo , come nell' antecedente osservazioni; promisi 
di farti notare in altro , passo Latino . 
. V esposte osservazioniiinite alle altre, che ti sa- 
prà aggiungere l'ottimo tuo Precettore ti serviranno di 
lume , .e.di regola ,,.ond' ess.er pratico della atsttuZÌ* 
m nonj raeng , che della frasq Latina. 
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